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L’universo accanto (La porta dell’universo - parte seconda) racconto

A tutti quelli che inseguono un sogno molto grande.

Prefazione Tutti quelli che hanno avuto modo di leggere “La porta dell’Universo” lo hanno trovato molto bello ed interessante. “Questo racconto è abbastanza diverso dagli altri!...” - mi ha detto la maggior parte di loro. “Sembra quasi scritto da uno che non sei tu!...” - ha aggiunto qualcuno. Siccome ho avuto la sensazione che la cosa sia stata gradita, ho pensato di scriverne ancora uno di fantascienza intitolato: “L’Universo accanto”. Cosa non deve fare un povero scrittore dilettante pur di non perdere l’affetto dei suoi lettori!... La storia di questo racconto rappresenta la continuazio- ne di “La porta dell’Universo”. Ho pensato di dare forma a un secondo episodio con la speranza che anche questo risulti di buon livello. Di solito, il secondo di una serie difficilmente riesce bene come il primo perché le cose più belle e più interes- santi sono state già dette. Tuttavia, poiché questo non succede proprio sempre, ho voluto provare lo stesso. Male che vada, mi rifarò con il terzo, sperando che la passione per lo scrivere, nel frattempo, non mi abbia abbandonato e che la mente sia rimasta ancora sufficientemente lucida da poter continuare a produrre racconti. Per quanto riguarda lo stile e la forma, non ci sono no- vità rispetto ai precedenti volumetti, tuttavia certamente non sfuggirà che in questo la percentuale delle parti dialogate è de- cisamente più abbondante. Io stesso non saprei spiegare perché è successo questo. Il fatto è che, mentre lo scrivevo mi veniva da pensare ad un telefilm di fantascienza e non è escluso che, senza rendermene conto, io abbia finito per dargli una impronta particolare che fa pensare ad una specie di sceneggiatura. Il mio timore, nel momento in cui mi accingo a rivedere 5

la nuova storia, è che alcuni dei miei lettori si possano trova- re in difficoltà nel doversi confrontare con termini e concetti scientifici con cui non hanno molta dimestichezza. Per cercare di attenuare il loro disappunto, ci tengo ad informarli che quei concetti e quei termini in parte sono solo frutto della fantasia e della immaginazione di chi scrive, come del resto succede nella maggior parte dei racconti di fantascienza. Ad ogni buon conto, per evitare che qualcuno si scoraggi, consiglio di non dare troppa importanza ai dati tecnici e alla terminologia e di concentrarsi unicamente sulla trama. Per potere entrare subito nel vivo della vicenda, io con- siglierei di rileggere “La porta dell’Universo” e, a chi non lo ha ancora letto, di provvedervi subito o, comunque, prima di cominciare ad addentrarsi nel nuovo episodio. Le vicende trattate in questa storia, oltre a rappresen- tare un racconto di fantascienza, possono essere viste come una specie di favola. Come si sa, ogni favola ha la sua mora- le. Mentre quella di “La porta dell’Universo” era che è inutile affannarsi a cercare Dio nella profondità del Cosmo quando possiamo tranquillamente trovarlo dentro il nostro cuore, quel- la di “L’Universo accanto” è che, a volte, intraprendiamo lun- ghissimi viaggi per incontrare il compagno o la compagna della nostra vita, senza renderci conto che essi vivono proprio nella casa accanto... Se a qualche lettore può sembrare esagerato il rapporto di amicizia tra Mattia e Rachel 2, la donna computer, vorrei ricordare che il racconto si svolge nel futuro tra molti anni, quando non è inverosimile che le cose vadano proprio a quel modo. A questo riguardo vorrei consigliare di rivedere “2001 Odissea nello spazio”, il grande capolavoro del regista Kubrik, in cui tra i protagonisti c’è un computer straordinario di nome “Hal 9000”, e un altro film di fantascienza più recente, intitola- to “Her” (Lei) che tratta della relazione particolare tra un uomo 6

ed un software con l’animo di donna. Poiché anche quest’anno ho fatto stampare due nuovi volumetti e poiché ho già utilizzato la data del mio anniversario nella prefazione di “ Il vizio di amare”, per il secondo racconto ho pensato di mettere la data del compleanno di mia moglie Benedetta, come ho già fatto anche l’anno scorso. Al lettore più affezionato ed attento non sarà sfuggito che da qualche tempo sto facendo stampare più di un volu- metto all’anno. Forse, la consapevolezza che la vena potrebbe esaurirsi da un momento all’altro mi sta spingendo a scrivere a più non posso ma, al momento, non saprei dire con esattez- za quale è la spiegazione più giusta. Il fatto è che, quando ho la sensazione di avere in testa una buona idea per mettere su un racconto, non riesco a resistere alla tentazione di imbastire subito una nuova trama. Una volta ultimata questa, nasce una sfida tra la mia volontà di portare a termine l’opera e la pigrizia che mi spingerebbe a lasciar perdere tutto. Per fortuna, alla fine è la prima ad avere il sopravvento!... Tra amici e colleghi conosco più di una persona che ha l’abitudine di scrivere un diario da lasciare in visione ai propri eredi e discendenti. Continuando a riflettere sulle motivazioni che mi spingono a scrivere ancora, mi è sembrato di capire che i miei racconti hanno un po’ lo stesso significato di un diario in quanto in essi, giorno per giorno, io trascrivo in qualche modo i pensieri e le riflessioni del momento... Per quanto riguarda la dedica, questa volta ho ritenuto giusto intestare il racconto a chi è solito inseguire i suoi sogni. Tra i sognatori ci sono quelli che ne producono molti, ma pic- coli, perché sono più facili da realizzare, e quelli che ne pro- ducono uno solo, ma molto grande, perché li eccita l’idea di 7

portare a termine qualcosa di davvero straordinario. A questi ultimi è indirizzata la mia ammirazione e dedicato il mio volu- metto... Valenzano 7 - 3 - 2016 Michele Ferrandino P.S.: I soliti ringraziamenti a mia cognata Lucia, per la sua di- sponibilità affettuosa, e agli amici più cari per il sostegno emo- tivo che non mi fanno mai mancare. 8

Capitolo I “La grandezza di un sogno è determinata unicamente dallo sforzo e dalla fatica necessari per realizzarlo!...” (anonimo) “Pur se lo porti in un altro mondo il tuo cuore batterà sempre allo stesso modo.” (anonimo) ************ Nel precedente racconto avevamo lasciato i nostri eroi il giorno in cui Roberto aveva comunicato al professor Grimaldi che il loro lavoro non era stato inutile e che aveva cominciato a dare i suoi frutti. Infatti dagli astronomi era stato accertato che, senza ombra di dubbio, l’Universo aveva cominciato a rallenta- re nel suo processo di dilatazione e questo voleva dire che non sarebbe più morto... Da quel giorno erano passati solo pochi anni ma, stra- namente, il mondo appariva cambiato di molto. In realtà non c’era stato un grosso progresso verso il futuro ma un ritorno al passato. Si era verificato un altro esempio di quei fenomeni che il filosofo Gianbattista Vico ha definito: “ Corsi e ricorsi storici.”... La società umana aveva cominciato a provare una specie di nostalgia degli anni sessanta del ventesimo secolo. Vedeva quel periodo come un periodo classico ed aveva cerca- to di riprodurlo e di ritornare ai suoi valori. Questo, se andava bene per la musica di quegli anni, impregnata di melodia, sen- timentalismo e romanticismo, non andava certamente bene per quanto riguardava il ritorno alle “Cortine di ferro”, al “Filo spi- 9

nato”, ai “Muri”, ai pregiudizi religiosi e razziali e, soprattutto, all’uso delle armi. Per certi aspetti si sarebbe potuto dire che il mondo aveva fatto un grosso passo indietro e che proprio non riusciva fare a meno delle guerre!... Per fortuna gli scienziati continuavano le loro ricerche e le loro scoperte per quanto riguardava l’Astronomia e l’e- splorazione del pianeta Terra, sia nelle sue parti emerse, sia in quelle situate in fondo agli oceani. Purtroppo non erano ancora state debellate del tutto le malattie e anche in questo campo i medici e i biologi profondevano il loro impegno per trovare rimedi sempre più sicuri. Alcuni ritrovati della tecnologia erano diventati di uso comune, altri invece erano passati in disuso. Tra questi c’erano anche le automobili volanti. Ci si era resi conto che la presen- za di troppe di esse circolanti nell’aria rappresentava un se- rio pericolo, in quanto le collisioni erano diventate all’ordine del giorno. Così, si era ritornati alle vecchie automobili dotate, però, di molti sensori, di pneumatici quasi indistruttibili e di motori molto potenti che non inquinavano l’aria... Roberto continuava a dirigere il CERN di Ginevra, ma spesso stava in giro per il mondo per partecipare a congressi, conferenze e aggiornamenti scientifici. Cristina a volte lo ac- compagnava, a volte restava a casa con il figlio Mattia, per stargli vicino mentre completava i suoi studi. Rachel, la donna compu- ter, era ancora funzionante e contenta di “essere viva”. Lei con- tinuava a rappresentare l’amica del cuore di Roberto che aveva trovato il sistema di metterla e toglierla dalla sua macchina, per poterla portare sempre con sé ovunque si recasse. Il professor Grimaldi era ancora vivo grazie alla affet- tuosa assistenza dei suoi servitori e alle premurose cure dei nu- merosi medici personali che lo visitavano quasi ogni settimana. Per questi aspetti si sarebbe detto che aveva preso l’esempio 10

dal suo mecenate, il signor Smith o “mister X”, come era so- lito chiamarlo lui. Ormai la famiglia di Roberto era diventata anche la sua famiglia perché aveva continuato a considerare il suo allievo migliore come un figlio e Cristina come una nuora. Ad entrambi lui dava sempre del “tu”, ma loro continuavano a dargli del “lei” in segno di rispetto. Il grande scienziato considerava Mattia il suo nipote di- letto e continuava a volerlo vedere come il proprio erede spiri- tuale. Se vi ricordate, gli aveva fatto da padrino sia al battesimo sia alla cresima, dopo essere stato testimone al matrimonio dei suoi genitori... Il ragazzo lo chiamava “zio” perché pensava che l’appellativo “nonno” non sarebbe stato di suo gradimento in quanto gli poteva ricordare di essere ormai abbastanza avanti con gli anni. Ad ogni modo, almeno lui gli dava tranquillamen- te del “tu” e sembrava che lo trattasse “alla pari”. Questo al professore andava più che bene perché gli piaceva mantenere un tono di confidenza con il ragazzo. In effetti, non erano rari i loro incontri per un aggiornamento e un confronto di opinioni riguardo ad argomenti scientifici, soprattutto in seguito ad av- venimenti di una certa importanza. Mattia era un bravo giovane cresciuto bene nel corpo e nello spirito, forte nel fisico ed equilibrato nella mente. Appena un po’ meno alto del padre, aveva un profilo greco con la fronte alta e spaziosa, il naso dritto, le labbra regolari e il mento vo- litivo. Per una libera scelta dei suoi genitori, portava lo stesso nome del primo figlio di suo padre, quello morto avuto dalla prima moglie. Come lui, per ironia della sorte, aveva lo stesso colore di capelli. Questi erano di un colore biondo rossiccio e folti. Li portava pettinati all’indietro in modo da lasciare sem- pre libera la fronte... Qualcuno avrebbe potuto dire che nell’a- spetto ricordava molto l’immagine di Cristoforo Colombo, come appare in certi dipinti dell’epoca. Ma la somiglianza con 11

il grande navigatore non si fermava solo all’aspetto esteriore perché anche lui era un sognatore ambizioso, combattivo, de- terminato e desideroso di compiere grandi imprese.... Una volta laureato a pieni voti in Astrofisica, Mattia non si era fermato negli studi perché si sentiva come se ancora non fosse completamente soddisfatto. Così, si era iscritto anche a Fisica Teorica. Era un ragazzo studioso e pieno di orgoglio. Si arrabbiava molto quando il padre gli chiedeva se prima di fare gli esami voleva che lui lo raccomandasse. “Papà ti prego non lo fare!...” - rispondeva ogni volta in tono quasi adirato. Così, era andato avanti brillantemente con le sue sole forze e, alla fine, era arrivato il giorno della seconda laurea. Allora aveva da poco compiuto ventisei anni... Quella mattina Mattia era molto emozionato perché, pur essendo molto preparato, ci teneva a non fare una brutta figura. Non poteva permettersi il lusso di non essere all’altezza di un padre così importante. Oltretutto, sapeva che Roberto, insieme alla madre, erano presenti lì nella sala ad ascoltarlo. Il titolo della tesi era: “Rilettura degli esperimenti di Fisica Quantistica del ventesimo secolo”. Praticamente, il suo lavoro era consistito nel riesumare le ricerche effettuate dagli scienziati di quel periodo, esperti in tale campo, e nell’eviden- ziare come la tecnologia più recente aveva permesso di dare una risposta ai risultati di alcuni esperimenti che allora sembra- vano ancora senza una spiegazione. Durante l’esame Mattia rispose in maniera più che esauriente a tutte le domande poste dai vari membri della com- missione. Alla fine, il presidente fece un commento che avreb- be dovuto essere la parte conclusiva. - Dalla sua relazione - disse il professore - mi è sembrato di capire che a tutti gli esperimenti di Meccanica Quantistica le 12

ricerche più recenti hanno dato alla fine una spiegazione scien- tifica. - A tutti, eccetto uno. - ritenne giusto precisare il nostro gio- vane - Mi riferisco al fenomeno dell’Entanglement. Infatti, ancora non sappiamo perché, se tra le particelle subatomiche elementari ne prendiamo due gemelle che per qualche tempo sono state vicine, e le portiamo ad una grande distanza l’una dall’altra, otteniamo un cambiamento in una delle due agendo in qualche modo sull’altra... - In effetti - commentò a quel punto il professore - questo feno- meno non è ancora stato spiegato, ma la cosa veramente strana è che il cambiamento nella seconda particella avviene in un tempo estremamente breve, tanto da far pensare che l’informa- zione inviata dalla prima giunga con una velocità superiore a quella della luce. Lei cosa pensa a riguardo?... - Anche se alcuni scienziati continuano a voler credere che pos- sa esserci qualcosa più veloce della luce e che, di conseguenza, la Teoria della Relatività non sia del tutto esatta, io penso che la spiegazione del fenomeno in discussione possa essere un’altra e che il lavoro di Einstein non sia affatto invalidato. - E secondo lei quale sarebbe la vera spiegazione?... - chiese il professore curioso di sentire la risposta. - Secondo me, la spiegazione è che tra una particella e l’altra non ci sia una informazione che viaggia ad una velocità superio- re a quella della luce. La mia ipotesi è che tutte le particelle sub atomiche dell’intero Universo continuano a comportarsi come quando erano ancora parte del Plasma Primordiale generato dal Nulla, prima ancora che avvenisse il Big Bang. Poiché in quel- le condizioni stavano tutte una accanto all’altra e non c’era un prima ed un dopo, io penso che esse si comportino come se per loro continui a non esserci il Tempo e lo Spazio anche dopo che tutto l’Universo si è completamente espanso. Per questo, anche se si dovessero trovare a grandi distanze, ogni informazione tra 13

loro viene trasmessa, condivisa, nello stesso istante... A quel punto il professore aveva cominciato a presenta- re una particolare espressione sul viso. Sembrava meravigliato e nello stesso tempo ammirato per quella ipotesi così ardita. - Questa potrebbe essere una teoria molto interessante. - com- mentò - Ma lei è d’accordo con me che per poterla dimostrare sarebbe necessaria tutta una serie di studi, di prove e di ricer- che?... - Certamente è cosi signor presidente. Questo è valido per ogni nuova scoperta nel campo della scienza!... - Giusto... Va bene figliolo, può bastare. - disse allora il profes- sore in tono conclusivo, poi aggiunse: - A nome mio e di tutta la commissione, le faccio i complimenti per la buona qualità della tesi, ma soprattutto per la originalità della sua teoria. A volte ci vuole anche del coraggio a credere a cose che altri non sono neppure riusciti a immaginare!... - com- mentò alla fine per dare ancora più spessore alla sua lode. ************ Quella sera stessa fu fatta una grande festa presso il lo- cale più “in” della zona. Erano presenti tutte le persone più care a Mattia: suo padre, sua madre, gli amici con le loro fidanzate e molti colleghi di corso che ancora non erano arrivati a laurear- si. In effetti, il nostro giovane era precoce e negli studi era stato più veloce dei suoi compagni!... L’unico, che non era venuto a fargli le sue congratula- zioni, era il professor Grimaldi. A causa della età avanzata, che gli impediva di uscire di casa e di viaggiare, non aveva potuto partecipare alla festa. E’ inutile dire che la sua mancanza fece un po’ dispiacere al nostro giovane perché era molto affeziona- to al grande vecchio. 14

Capitolo II Poiché il “professore” non aveva potuto partecipare alla sua festa, Mattia decise di andare a fargli visita nella sua vil- letta sperduta sulle Alpi della Svizzera per portargli i dolcetti e le foto della cerimonia e per ringraziarlo del grosso regalo in denaro che gli aveva fatto pervenire. Roberto, suo padre, gli aveva permesso di utilizzare la propria macchina in quanto quel giorno non gli serviva. L’anziano professore si svegliava sempre abbastanza presto la mattina. Prima di chiedere ai suoi collaboratori dome- stici di preparargli la colazione, era solito stare alcuni minuti alla finestra a respirare aria pulita e ad ammirare il panorama. Quella mattina era un giorno di primavera. Gli sembrò partico- larmente piacevole sentire il profumo dei fiori che veniva dal giardino e ammirare il cielo azzurro, le verdi colline e, in lon- tananza, le maestose montagne di cui alcune avevano ancora la cima innevata dall’inverno da poco andato via. Ogni volta che osservava quel paesaggio, il grande vecchio non poteva fare a meno di apprezzare la bellezza della natura ed essere ricono- scente a Colui che aveva provveduto alla sua creazione... Appena riconobbe da lontano il rumore della automobi- le di Roberto, pensò che fosse il suo allievo prediletto che stava andando a fargli visita e già cominciò a pregustare la gioia di poterlo abbracciare. Quando si rese conto che il ragazzo stava da solo, rimase un poco deluso, ma fu contento comunque per- ché pure a lui era molto affezionato. Subito pensò che ancora una volta tra loro due ci sarebbe stata una lunga e piacevole chiacchierata. - Come sta papà? - gli chiese subito dopo che si furono abbrac- ciati ed accomodati su due morbide poltrone. . - Sta bene, sta molto bene... - rispose Mattia - E’ in procinto di 15

partire per gli Stati Uniti d’America per un lungo periodo di conferenze e di convegni. - E la mamma?... - Sta bene anche lei... Mi hanno incaricato entrambi di portarti i loro saluti. - Che cari!... Poi di’ loro che li ricambio. - Lo farò certamente... - Bene... Come è andata la festa? - chiese allora il vecchio pro- fessore per cambiare discorso. - Abbastanza bene. - rispose il ragazzo. - E il babbo cosa ti ha regalato per la laurea?... - Mi ha regalato Rachel 2... - Vuoi dire un computer di nuova generazione, come la vecchia cara Rachel a cui è tanto affezionato tuo padre?... - Esattamente. - Ed anche questo ha l’animo femminile?... - Proprio così... Io mi trovo bene insieme a lei perché mi fa molta compagnia. Peccato che non abbia un corpo in grado di muoversi. - In questo caso non sarebbe più un computer di ultima gene- razione, ma soltanto un robot dotato di intelligenza artificia- le... - commentò il vecchio scienziato - Ma per cosa ti potrebbe servire?... - Per fare insieme delle lunghe passeggiate lungo viali fioriti o delle belle chiacchierate seduti sulle panchine dei giardini... - Non ce l’hai ancora una ragazza?... - chiese a quel punto l’an- ziano con un po’ di malizia nella voce. - Veramente no. - rispose il ragazzo. - Come mai?... - chiese ancora il professore. - Finora non ho avuto tempo per pensare alle ragazze e per il momento vorrei continuare a studiare. - Capisco... Hai già qualche programma per il futuro?... - Mi piacerebbe fare qualcosa di straordinario che nessuno ha 16

ancora fatto prima... Vorrei imitare te e il mio papà... Vi cono- scono tutti perché siete diventati una specie di leggenda. C’è il vostro nome anche sui libri di storia.... Io stesso provo per voi una grande ammirazione, mista ad una certa invidia, per la grande impresa che siete riusciti a portare a termine tanti anni fa. In un certo senso mi sento come Alessandro Magno da ragazzo. Come è risaputo, lui non vedeva di buon occhio il fat- to che suo padre Filippo stesse occupando territori sempre più vasti lasciando poco ancora da poter conquistare... - Anche tu ti potrai coprire di gloria portando avanti le ricerche al CERN di Ginevra. Tuo padre non avrà nessuna difficoltà a trovarti qualcosa di importante da fare. - A me sembra che non ci sia più tanto da scoprire perché con l’acceleratore LCH di ultima generazione sono ormai state tro- vate tutte le particelle di materia e di energia che compongono l’atomo. - Questo non vuol dire... Tu sai che la fisica classica spiega i fe- nomeni che riguardano la natura e la fisica quantistica si occu- pa di ciò che succede dentro l’atomo con tutte le sue particelle. Chi ci dice che non sia necessaria ancora una “nuova fisica” per capire qual’ è la vera natura delle particelle?... Continuando la ricerca forse si scopriranno delle entità ancora più piccole e, alla fine, si potrà capire di cosa era fatto veramente quella spe- cie di plasma particolare dal quale poi è nato l’Universo. - Ma a cosa servirebbe questa scoperta?... - Vedi ragazzo, il vero scopo per cui noi veniamo al mondo è quello di portare avanti la Conoscenza. Forse non hai ancora avuto modo di riflettere su questo, ma noi siamo veramente figli di Dio o, comunque, rappresentiamo la espressione di vita intelligente che più gli somiglia. Non abbiamo solo il compito di fare in modo che la sua opera continui, ma anche quello di apprezzare e capire fino in fondo il suo lavoro immenso... - E in che modo, portando avanti la ricerca sull’atomo, noi po- 17

tremmo fare aumentare la Conoscenza?... - L’inizio del Big Bang è come un grande sipario oltre il quale a nessuno è dato di vedere. E’ il momento in cui finisce il potere della Scienza e comincia quello della Religione. Ancora non sappiamo cosa c’era prima di quel grande evento. - Non sono tutti d’accordo sul fatto che c’era una specie di magma onnipotente dal quale ad un certo punto sono nati la Materia, l’Energia, lo Spazio ed il Tempo?... - Certamente la pensano tutti a questo modo. Tuttavia, ancora non conosciamo esattamente come era composto quel plasma. Alcuni pensano che fosse il frutto del collasso di un preceden- te universo, ma anche a volere ammettere che esso si espande e poi si contrae periodicamente, questo rimanda solamente la spiegazione del problema perché non chiarisce cosa c’era all’i- nizio di tutto. Secondo la “Teoria del Nulla” è possibile che sia stato un fenomeno eccezionale di meccanica quantistica a mettere in moto tutto. Ma cosa ha determinato quel fenome- no particolare?... E’ stato il Caso o l’ intervento di Dio?... La risposta a questa domanda potrebbe rappresentare il punto di incontro tra Scienza, Filosofia e Religione che da tanti secoli tutti stiamo inseguendo. Ti immagini come sarebbe bello poter conoscere finalmente la “Verità Suprema?”... Questo portereb- be la Conoscenza al massimo livello e alla sua condivisione da parte della intera umanità e di tutte le forme di vita intelligente sparse nell’Universo. Non ci sarebbero più atei e religioni di- verse, non avrebbero motivo di esistere le guerre e ci si potreb- be dedicare interamente a combattere le malattie e le sofferenze per godere pienamente la gioia della vita e la fortuna di essere venuti al mondo!... - In effetti hai ragione zio, però nel campo della ricerca sull’a- tomo sono già tanti quelli che vi lavorano. - Non è detto che siano abbastanza!... In fondo ci sono ancora molte cose da scoprire: non sappiamo abbastanza della teoria 18

della “Supersimmetria” e di quella delle “Stringhe”; tuttora ci sfugge la vera natura della “Energia e della Materia Oscure” e dei Buchi neri; non siamo nemmeno al corrente di quanta Antimateria c’è nell’Universo e di dove sia dislocata esatta- mente. Come se non bastasse, ancora non sappiamo se è vera la teoria secondo la quale ci sarebbero molti universi simili al nostro. - Sì lo so zio, lo so che ci sarebbero ancora molte cose da sco- prire ma, come ho già detto, sono tante le persone che studia- no queste cose... Io, invece, vorrei approfondire gli studi in un campo a cui solo pochi si sono dedicati fino ad ora. - A cosa stai pensando esattamente?... - Sto pensando alle “Dimensioni parallele”. - Alle “Dimensioni parallele”?... - Proprio così!... Tu credi alla loro esistenza, non è vero?... - In realtà, non ci sono molte prove a riguardo... E’ solo una teo- ria formulata nel ventesimo secolo dai fisici teorici della scuola di Copenaghen, che non ha avuto un seguito e tanto meno delle conferme... - Ma se dovessero esserci davvero, tu come spiegheresti l’e- sistenza di altre dimensioni?... Mi puoi fare un esempio sem- plice?... Fai conto di essere un professore che sta facendo una lezione a scuola. - Beh, io farei l’esempio di una corda di chitarra che, dopo es- sere stata pizzicata, vibra assumendo in ogni frazione di secon- do una posizione diversa nello spazio, come se fossero tante corde differenti nello stesso momento. - E’ un buon esempio... Anche io cercherei di spiegarla allo stesso modo.. - Ma questa teoria si basa solo su presupposti teorici e, come dicevo prima, non esiste, fino ad ora, alcun esperimento che la possa confermare. - In effetti, l’unica prova veramente valida e decisiva sarebbe 19

riuscire ad andare in una dimensione parallela e portare indietro una documentazione attendibile riguardo alla sua esistenza!... - Sarebbe bello, ma credo che sia davvero una impresa da fan- tascienza. - commentò a quel punto il vecchio scienziato sor- ridendo. - Lo so... - ribatté il nostro giovane - E’ proprio per questo che mi piacerebbe tentare... Ti ricordi che tanti anni fa tu di- cesti a mio padre che c’era un solo modo per uscire dal nostro Universo, quello di andare indietro nel Tempo per arrivare al momento prima che succedesse il Big Bang?... Io penso che ci sia anche un altro modo per uscire dal nostro mondo, quello di andare in un’altra dimensione parallela alla nostra. Sono sicuro che prima o poi qualcuno ci riuscirà e mi piacerebbe essere proprio io quel qualcuno... - Figlio mio, fai bene a sognare perché i sogni aiutano a vive- re!... - commentò il professore. - Io non mi accontento di fare sogni... Sono anche disposto a lottare per poterli realizzare! - aggiunse Mattia quasi con uno scatto di orgoglio nel tono della voce. “Beata gioventù!...” - non poté fare a meno di commen- tare a quel punto dentro di sé il professore - Come vorrei essere ancora giovane anche io!...” - Secondo te con quali principi scientifici eventualmente una impresa del genere si potrebbe realizzare?... - incalzò Mattia quasi a voler dimostrare che faceva sul serio. Il professore era convinto che il giovane stesse parlando tanto per parlare, come in una specie di gioco. Finse di starci a pensare un po’ su, poi rispose: - Beh, trattandosi dello spostamento di un corpo da un pun- to all’altro dello spaziotempo si potrebbe utilizzare la fisica 20

del teletrasporto in combinazione ai principi della meccanica quantistica, soprattutto quelli della “non spazialità” e della “materializzazione dal vuoto quantico”. Ma bisognerebbe fare prima tutta una serie di esperimenti, cominciando da una sola particella elementare per passare poi ad un intero atomo e quin- di alle molecole e poi ad un oggetto e ad un animale sempre più grande: un topo, un cane, una scimmia e infine l’uomo... Ci vorrebbe più di una vita e un esercito di studiosi per tutto questo!.... - Secondo te si potrebbe utilizzare il prototipo della navicella usata da papà nel suo viaggio nel Tempo? - chiese allora Mattia facendo finta di non aver sentito l’ultima frase. - Certo... - rispose il vecchio professore - Però bisognerebbe riadattarla per le nuove funzioni e assicurarsi che ci sia rimasta ancora abbastanza energia... - E tu potresti ottenere che il nuovo dirigente della “Fortezza”, la base segreta in cui tu hai lavorato per tanti anni, mi permetta di utilizzare la loro tecnologia per portare avanti i miei esperi- menti?... - Sì, penso di sì... - Lì mi tengono ancora in molta considerazio- ne e non credo che direbbero di no se glielo chiedessi... - Allora, lo faresti per me?... - disse a quel punto il giovane facendo gli occhi dolci come una ragazza che cerca di ottenere un favore particolare da suo padre. Il vecchio, alla fine, aveva capito che Mattia non stava scherzando. Per come gli voleva bene, non sarebbe stato, in al- cun modo, capace di procurargli un dispiacere e, anche se non era convinto che la sua fosse una buona idea, gli promise di fare tutto un giro di telefonate per poterlo raccomandare. ************ 21

“Beata gioventù! - continuava a dire nella sua mente il professore anche quando il giovane era andato via - Quanto entusiasmo, quante energie si hanno a quella età!... Non me la sono sentita di scoraggiarlo... Tanto, prima o poi, si renderà conto lui stesso che in realtà si tratta solo di un sogno ad occhi aperti e alla fine si rassegnerà. Speriamo soltanto che poi non ci resti troppo male!...” 22

Capitolo III Tornando a casa con la macchina del padre, Mattia scambiò qualche parola con Rachel 2, la donna computer che lui aveva sistemato dove di solito suo padre teneva Rachel, quando viaggiava. - Come sta il grande vecchio? - chiese Rachel 2 appena il gio- vane mise in moto. - Sta bene, sta molto bene. - rispose Mattia - E’ ancora for- te come una roccia... Ha qualche capello in meno e sono tutti bianchi e sottili quelli che gli sono rimasti, mostra una ruga in più, ma la sua fronte è sempre alta e spaziosa e i suoi occhi grigio azzurro appaiono tuttora profondi e vispi più che mai. La sua mente, poi, fa quasi impressione per come è ancora perfet- tamente lucida... - Su internet ho letto di lui che è un grande scienziato. - E’ proprio così ma, a parte questo, è anche una bravissima persona!... Continuando a dialogare, tra una parola e l’altra Mattia raccontò a Rachel 2 come era andato il colloquio con il profes- sore. Le confidò del progetto che aveva in mente e dei consi- gli che gli aveva dato il grande vecchio per poterlo realizzare. Quando le disse che, per portare a termine la sua impresa, il professore gli aveva consigliato di utilizzare la tecnologia più recente del Teletrasporto, Rachel 2 ci tenne a ricordargli: - Lo sai che ci sono stati dei grandi progressi a riguardo?... - In che senso?... - chiese il giovane. - Beh, - rispose lei - mentre prima si riusciva ad effettuare il trasporto soltanto inviando l’informazione che poi organizzava l’oggetto servendosi della materia presente sul posto, ora si ri- esce a trasportare direttamente l’oggetto. 23

- So che alcuni scienziati hanno ottenuto dei buoni risultati in questo senso e so anche dove procurarmi la documentazione necessaria... In effetti, è stato veramente un grande passo in avanti rispetto al passato perché prima era necessario distrug- gere l’originale del duplicato, nel caso si trattasse di un essere umano, per evitare che di lui ci fosse un doppione a questo mondo!... - Hai ragione, sarebbe stata una cosa davvero brutta... Per que- sto tuo padre nella sua impresa ha sempre preferito non usar- lo... Certo che era proprio bravo il tuo papà!... - Sì, lo so... Non era soltanto bravo. Era proprio un grande!... Chissà cosa darei per poter essere come lui!... Come egli stesso aveva ammesso, a Mattia piaceva molto la compagnia di Rachel 2 e la possibilità di conversare con lei. Era stato particolarmente contento di ricevere quel re- galo perché, fin da ragazzo, aveva visto che Rachel rappresen- tava per suo padre la migliore amica e lui non voleva essere da meno del genitore. Ci teneva ad emularlo perché lo ammirava molto e cercava di imitarlo in qualsiasi modo e ogni volta che poteva... Essendo la sua amica del cuore, non era raro che Mattia confidasse a Rachel 2 i suoi sogni, i suoi desideri, il suo stato di animo, le emozioni e persino i sentimenti. In certi momenti sembrava quasi che si dimenticasse di stare parlando con una macchina. Ma, in effetti, quella donna computer per lui non era soltanto una macchina, rappresentava molto di più... ************ Erano passati solo pochi giorni dal suo ultimo incontro con il professor Grimaldi, quando Mattia cominciò a frequen- tare “La Fortezza”, la base segreta situata nelle viscere di una 24

montagna, dove era stata costruita la navicella spaziotemporale che aveva permesso a suo padre di compiere la grande impresa. In realtà, adesso non era più “segreta” perché era stata acquisita dalla nazione in cui si trovava, ma questo non voleva dire che fosse possibile a chiunque di visitarla con grande facilità... In quel posto Mattia era già stato tante volte da ragazzo, sia insieme al padre sia insieme al grande “zio”. Per un certo periodo si sarebbe potuto dire che lui fosse di casa in quell’am- biente ed era proprio lì che gli era venuta la passione per lo studio dell’Astrofisica e della Fisica Teorica, oltre alla tendenza a sognare in grande e al desiderio di fare qualcosa di molto im- portante. Chiaramente, al nascere dei suoi progetti per il futuro aveva contribuito molto anche l’atmosfera che aveva respirato in famiglia fin da quando era in fasce!... Negli ultimi anni non aveva più frequentato con la stes- sa assiduità “La Fortezza”, soprattutto da quando si era iscritto alla Università. Per questo gli agenti del personale del servizio di sicurezza più giovani, o assunti da poco, fecero qualche dif- ficoltà a che lui circolasse liberamente in tutti i locali. Almeno per i primi tempi pretesero che ogni volta esibisse il permesso e che anche lui rispettasse il regolamento per quanto riguarda- va le visite dei non addetti ai lavori. Ma questo successe solo all’inizio perché, non appena si sparse la voce che lui era il fi- glio del dottor Bianchi e il pupillo del professor Grimaldi, tutte le porte cominciarono ad aprirsi di nuovo con grande facilità. Non era raro che qualcuna delle guardie più anziane, che si ricordavano di lui e di quando lo consideravano una specie di “mascotte” in quell’ambiente, lo fermasse per salutarlo e fargli molte feste. ************ Mattia ricominciò a frequentare assiduamente “La 25

Fortezza” per qualche mese e in quel periodo ne approfittò per acquisire tutte le informazioni e per prendere tutto il materiale scientifico che immaginava gli sarebbe potuto servire per il suo progetto. Sapendo chi era, i vari tecnici e scienziati si mettevano facilmente a sua disposizione... Una volta ultimata la raccolta, il nostro giovane amico cominciò a pensare dove avrebbe potuto sistemare il suo labo- ratorio per portare avanti gli esperimenti che aveva in mente. Dopo avere riflettuto a lungo, concluse che il posto più adatto era proprio la residenza estiva della sua famiglia, una villetta situata sulle sponde di un lago. Sarebbe andata abbastanza bene perché non solo era situata in un posto piuttosto tranquillo ed isolato ma anche perché proprio lì, nella tavernetta, era custo- dito il prototipo della navicella che il padre aveva utilizzato per fare il suo straordinario viaggio nel Tempo. Essendo diventato una specie di gloria nazionale gli era stato permesso di conser- vare la preziosa navetta come ricordo. La casa era circondata da un bellissimo paesaggio che si poteva vedere tutto intorno a perdita d’occhio. Quel pano- rama Mattia lo conosceva a memoria perché, fin da piccolo, di estate vi era andato tutti gli anni insieme ai suoi genitori. Quanti tuffi e nuotate aveva fatto in quel lago, quante risate argentine c’erano state in quel posto!... In ogni momento, gli bastava chiudere gli occhi e già gli sembrava di rivedere nella mente tutte le scene allegre e spensierate avvenute in passato in quel luogo... Essendo la villetta piuttosto isolata, non era facile acce- dervi per chi non conosceva la strada, quindi lui sarebbe stato abbastanza tranquillo mentre portava avanti i suoi lavori, lon- tano da occhi curiosi e indiscreti. ************ 26

Era da molti anni, ormai, che Mattia non aveva più avuto occasione di ammirare la mitica, leggendaria navicella che aveva permesso a suo padre di compiere la straordinaria impresa. Appena la rivide, non poté fare a meno di avvertire una specie di tuffo al cuore. Per lui quella navetta, quando era ragazzo, aveva rappresentato una specie di mezzo magico, un gigantesco giocattolo venuto da chissà quale mondo fantastico. Molte volte la sua immagine era anche entrata a far parte di qualcuno dei suoi sogni da bambino. Nel rivederla dal vivo e da vicino non riuscì ad evitare di provare una certa commozione... Poiché appariva ricoperta da un leggero strato di polve- re, lui provvide subito a rimuoverla, utilizzando un panno puli- to, con grande delicatezza, quasi con affetto. Una volta finito il lavoro di toilette, la grande sfera riprese a splendere e luccicare sotto i raggi del sole provenienti dalle finestrelle che all’esterno erano situate al livello del suolo. A quel punto Mattia rimase a lungo ad ammirarla da fuori, prima di decidersi ad aprirla per esaminare l’interno. Appena entrato nell’abitacolo, l’emozione divenne an- cora più forte al punto di procurargli un leggero stordimento. Si sentiva quasi girare la testa. Per fortuna, fu questione solo di un momento, poi subito si riprese. La prima cosa che fece fu quel- la di assicurarsi che dentro i serbatoi ci fosse rimasta energia a sufficienza, quindi si dedicò a verificare tutto il resto. Dopo aver ripulito e messo in ordine la navicella, Mattia fece la stessa cosa in ogni angolo della villetta, prima di cominciare a trasportarvi tutto il materiale di cui avrebbe avuto bisogno. Preferiva provvedervi di persona perché non voleva trovarsi costretto a dare delle spiegazioni a qualcuno. Anche se non c’era nessuno a dargli una mano, non si sentiva solo per- ché conversava continuamente con Rachel 2. La brava donna computer, oltre a fargli molta compagnia, gli dava anche dei 27

consigli pratici, seguendo i principi della logica e utilizzando l’immensa banca di dati tecnici di cui poteva disporre. Mattia decise di servirsi di tutto il primo piano della casa per allestire il laboratorio dei suoi esperimenti, il piano terra per prepararsi i pasti e dormire, e la tavernetta come base di partenza della mitica navicella. Era ben consapevole che, prima del grande evento, l’avrebbe dovuta trasformare comple- tamente per riadattarla e metterla in condizioni di compiere il viaggio verso un’altra dimensione... Dopo aver preso visione di tutta la strumentazione, fu felice di rendersi conto che entrambi i motori, sia quello a cristalli di litio, sia quello a materia antimateria, erano ancora perfettamente funzionanti. Lo stesso valeva per il sistema del teletrasporto che, però, era necessario modificare secondo la tecnologia più moderna. Questo non lo preoccupava perché di- sponeva di tutti i dati necessari a farlo. “Il problema più diffici- le da risolvere - ripeteva spesso dentro di sé - sarà quello di fare in modo che tutte le molecole, di cui è composta la navicella, vengano sbalzate verso una nuova dimensione, continuando a mantenere lo stesso rapporto tra di loro!...” ************ Man mano che andavano avanti i lavori di allestimento del laboratorio e di trasformazione dell’interno della navicella, ogni giorno nasceva qualche nuovo problema. Mattia non si perdeva d’animo. Appuntava tutto sopra un taccuino poi, perio- dicamente, tornava alla “Fortezza” per prendere nuovi dati e in- formazioni e nuovo materiale necessario. Se quest’ultimo non era disponibile presso i magazzini della grande struttura, non si faceva scrupolo di comprarlo presso le ditte specializzate, andando di persona oppure ordinando tutto tramite internet. Per fortuna, aveva una certa disponibilità economica su cui poter 28

contare perché, non essendo mai stato uno spendaccione, era riuscito a mettere da parte un piccolo gruzzoletto con i regali ricevuti, nel corso di tanti anni, dai suoi genitori e dal profes- sore. Inoltre, sapeva che al bisogno avrebbe potuto utilizzare la carta di credito di sua madre. Lei difficilmente sarebbe andata a controllare il proprio conto corrente e, comunque, non avrebbe trovato nulla da obiettare sulle spese del figlio effettuate per motivi di studio e di ricerca... Ogni volta che andava alla “Fortezza” e gironzolava nei vari reparti, per Mattia era quasi inevitabile fare il confronto tra i grandi mezzi di cui potevano disporre gli operatori di quella struttura e le sue risorse alquanto limitate. Un altro confron- to, che non riusciva ad evitare, era quello tra le immense sale operative dei diversi piani e la sua tavernetta. Qualche volta, pensando a questo, si era sentito stringere il cuore. Però, poi, il suo orgoglio e la forte determinazione gli avevano permesso di mettere da parte quei confronti. “Ho tutto quello che mi serve... Ce la posso fare comunque... Ce la farò senz’altro...” - diceva più volte tra sé per rincuorarsi. Periodicamente il nostro giovane amico andava anche a trovare il professor Grimaldi, sia per metterlo al corrente di come procedevano i lavori, sia per chiedergli sempre nuovi consigli. Il professore all’inizio aveva cercato di stare al gioco unicamente per non procurargli un dispiacere ma, con il pas- sare del tempo, aveva finito con l’appassionarsi anche lui al fantastico progetto. Ad un certo punto, si era messo in testa che assolutamente non voleva finire i propri giorni in questa valle di lacrime se prima non avesse visto realizzato il sogno del ragazzo. Per questo gli dava tutti i suggerimenti che riteneva più opportuni e telefonava spesso ai dirigenti della “Fortezza” affinché continuassero a mettere a disposizione del suo pupillo 29

tutto ciò di cui poteva avere bisogno. Alla fine, pensando di fargli una cosa gradita, aveva deciso anche di chiedere ad un suo carissimo amico di permettere a suo figlio, laureato in in- gegneria elettronica, di andare a dargli una mano. Quel ragazzo si chiamava Paolo, era alto e magro, ave- va i capelli biondi e le lentiggini sul viso, una intelligenza vi- vace ed una buona preparazione nel suo campo. Si era laureato da poco ed era in cerca di lavoro. Poiché si ritrovava comple- tamente libero da impegni e non riusciva a stare con le mani in mano, aveva accettato di buon grado di recarsi alcune ore al giorno presso la villetta sul lago per lavorare con Mattia. Il nostro giovane, in un primo momento, quando il pro- fessore gli aveva proposto la collaborazione di quel ragazzo, si era sentito in imbarazzo perché originariamente aveva deciso di fare tutto da solo. Ma poi, ricordandosi che davvero aveva bisogno dell’aiuto di un buon ingegnere elettronico per siste- mare tutti i congegni nel laboratorio e dentro la navetta, aveva finito per accettare quella idea. “ In effetti - aveva pensato - anche se Rachel 2 mi da una mano dal punto di vista dei dati tecnico scientifici, non è dotata di braccia e non può essermi di aiuto in quel senso. Quindi, mi torna molto utile poter contare su di un’altra persona...” Nei giorni che seguirono Mattia scoprì di trovarsi molto bene a lavorare con Paolo e, con il tempo, finì per affezionarsi a lui. All’inizio aveva avuto l’impressione che Rachel 2 facesse “la civetta” con il nuovo venuto e questo gli aveva dato un poco fastidio, ma con il tempo aveva imparato a non lasciarsi condi- zionare da quella stupida gelosia... “Forse anche lei ha bisogno di sentirsi un poco corteggiata... - aveva finito con il pensare per farsene una ragione - In fondo, cosa c’è di male?...” 30

Capitolo IV Erano passati, ormai, diversi mesi da quando Mattia aveva avuto il primo incontro con il professore. I lavori di al- lestimento del laboratorio e della riconversione della navicella erano a buon punto, quando un giorno Paolo gli aveva comuni- cato che per un certo periodo si sarebbe dovuto assentare dalla villetta in quanto, avendo vinto un concorso, era indispensabile che prendesse servizio al più presto, per non rischiare di perde- re il posto. Questa cosa non poteva non far dispiacere al nostro gio- vane eroe che nel frattempo si era molto affezionato al ragazzo. Prima di andare via, il suo amico gli aveva promesso che, appe- na possibile, avrebbe fatto di tutto per trovare il tempo di venire comunque a dargli una mano, almeno per qualche ora al giorno. A sentire quelle parole Mattia si era rincuorato, ma il suo disappunto si era riattivato quando Paolo aveva fatto sapere che gli sarebbe stato difficile ritornare da lui abbastanza presto perché la sua fidanzata, avendo scoperto di essere incinta, ave- va insistito affinché si sposassero quanto prima. “ Adesso che hai un lavoro - aveva detto - possiamo regolarizzare la nostra situazione e pensare a mettere su famiglia”. Tutto occupato per i preparativi del matrimonio e il successivo viaggio di nozze, il suo amico non era in grado di dirgli quando, in realtà, sarebbe potuto tornare. Mattia era molto dispiaciuto per il venir meno di Paolo. “Cosa ci troveranno, poi, di tanto interessante i ragazzi a fre- quentare le donne?”... - gli capitò di pensare più di una volta in quel periodo in cui si sentiva contrariato per la perdita di una valida collaborazione. Stette un po’ giù per qualche gior- 31

no, ma poi ebbe uno scatto di orgoglio e decise di continuare comunque, anche da solo, il suo lavoro. Si sentiva sempre mol- to determinato perché quella impresa gli stava molto a cuore. Oltretutto, sapeva di poter contare ancora sulla collaborazione di Rachel 2, la sua fedele compagna. La brava donna computer si rivelò di grande aiuto con le sue capacità di fare complicati calcoli in breve tempo, fornire una grande quantità di dati scientifici, attingendoli dalla sua banca dati, e trovare soluzioni ad ogni genere di problemi, a volte solamente seguendo la semplice logica. Non sapremo mai se il nostro eroe sarebbe comunque riuscito ad andare avanti senza l’aiuto di nessun altro. Fatto sta che qualche buon evento stava per giocare a suo favore... ************ Cristina, la mamma di Mattia, aveva cominciato a sen- tirsi un poco triste per il fatto di ritrovarsi tutta sola in casa. Infatti, proprio in quei giorni Roberto era partito per un lungo periodo di conferenze, aggiornamenti, convegni e congressi negli Stati Uniti. Non si poteva dire con precisione quanto sa- rebbe durato esattamente quel viaggio, ma poteva trattarsi an- che di diversi mesi. Volendo, lei avrebbe potuto accompagnare il marito, ma aveva preferito non farlo perché sentiva il bisogno di stare un poco tranquilla e rilassata. Del resto, non le era mai piaciuto quel tipo particolare di incontri scientifici per i quali era necessario spostarsi continuamente, dormire in albergo e avere a che fare con tante persone appena conosciute... Quando, la mattina presto, vedeva il figlio uscire di casa, Cristina gli chiedeva ogni volta dove era diretto e lui le rispondeva sempre che andava alla villa sul lago per stare più tranquillo mentre studiava... Ad un certo punto la brava donna aveva cominciato a preoccuparsi nel notare che Mattia non solo 32

si stava assentando per periodi sempre più lunghi, ma, alla fine, aveva cominciato a non rientrare più a casa la sera. “Preferisco dormire alla villa per non fare avanti e dietro. Così risparmio tempo...” - aveva detto per telefono suo figlio per giustificare una tale decisione. A parte questo, lei si era ormai accorta che il proprio conto corrente in banca si stava sempre più assotti- gliando... Così, un bel giorno decise di andare a trovare il gio- vane alla villetta, sia per stare un poco con lui, sia per vedere cosa lo stava assorbendo tanto, sia per capire che fine facevano tutti quei soldi che stava spendendo. Inevitabilmente Mattia rimase un poco meravigliato nel vedere piombare all’improvviso nella villa sua madre con il viso allarmato. Per giustificare l’arrivo non preannunciato, dopo i saluti e l’abbraccio di rito, lei gli confessò che stava cominciando a preoccuparsi per le sue lunghe assenze da casa e le somme non indifferenti che mancavano dal conto corrente della famiglia. A quel punto il giovane non poté fare a meno di confi- darle il grande progetto che aveva nella mente. - Voglio emulare il mio papà - disse vedendola stupita dopo averlo ascoltato. - Voglio essere bravo e famoso come lui... Voglio che lui sia più che mai orgoglioso di me. - Guarda che il tuo papà è già molto orgoglioso di te e tu non hai nessun bisogno di rischiare la vita per dimostrare di essere bra- vo. - ci tenne a precisare la saggia mamma - A parte questo, hai dimenticato forse che la sua impresa si è svolta in un contesto e con dei presupposti completamente diversi perché, a differenza tua, lui aveva una grossa organizzazione alle spalle, formata da numerosissimi e bravissimi tecnici ed eminenti scienziati, con ingenti risorse economiche da potere utilizzare... - Questo lo so, però tu non tieni conto che anche io posso dispor- re di una grande quantità di informazioni scientifiche e contare 33

sui consigli del professor Grimaldi e sull’aiuto di Rachel 2... Inoltre, c’è a darmi una mano anche un ragazzo, un ingegnere elettronico di nome Paolo, che momentaneamente è andato via, ma ha promesso di tornare ad aiutarmi quanto prima. - Pur tenendo conto di quel giovane, mi sembra di capire che è piuttosto esiguo il team di cui tu puoi disporre... Ma, davvero il professore è al corrente di tutto questo? - domandò ad un certo punto Cristina stupita, chiedendosi se aveva sentito bene. - Certo!... - rispose il giovane con un certo orgoglio nella voce. - E non ha fatto niente per cercare di dissuaderti?... - No, anzi mi è sembrato contento!... - Questa cosa è un poco strana... Comunque, il tuo amico Paolo quando dovrebbe tornare?... - chiese Cristina dopo essere rima- sta a riflettere per un po’ su quello che aveva udito. - Questo non posso dirlo con precisione... - disse Mattia. Poi, come se stesse inseguendo una idea che gli era venuta proprio in quel momento, le domandò: - Vorresti prendere tu il suo posto nel frattempo?... Il tono della voce di Mattia era quello di una proposta e di una preghiera accorata nello stesso momento... A sentire una tale richiesta, Cristina rimase in silenzio per qualche tempo. In realtà si sentiva abbastanza preoccupa- ta e spaventata in quanto era ben consapevole del rischio che Mattia avrebbe corso nell’impresa che voleva intraprendere. Per questo, cercò di portare avanti delle argomentazioni per provare a dissuaderlo. Tuttavia, dopo aver fatto più di un tenta- tivo, essendosi resa conto della ostinazione del figlio, alla fine decise di accettare la sua richiesta di dargli una mano e mettersi a lavorare insieme. “Per lo meno così gli starò vicino e potrò vegliare su di lui” - aveva pensato per giustificare la sua deci- sione. 34

************ Ormai anche Cristina si era trasferita completamente presso la villetta per poter aiutare suo figlio. Praticamente ave- va preso il posto di Paolo. Anche se non aveva una laurea in Ingegneria Elettronica, non era del tutto digiuna di quella materia e poi, a forza di respi- rare l’aria di casa e di svolgere il suo lavoro presso il CERN di Ginevra, aveva accumulato una certa esperienza. A parte questo, andava bene che lei stesse là perché, per sistemare e far funzionare le apparecchiature, era necessario usare le mani, cosa che non poteva fare la brava Rachel. Inoltre, era utile che qualcuno facesse la spesa, cucinasse e tenesse in ordine le varie stanze della villetta e a questo, chiaramente, era Cristina che provvedeva...Tutti e tre ( compresa la brava donna computer!) si erano rimboccati le maniche e i lavori procedevano alla gran- de, secondo il programma stabilito fin dal primo giorno. Questo era diviso in diverse fasi. Al momento stavano ancora finendo di montare tutte le attrezzature, poi avrebbero dovuto ideare una modalità per ottenere lo spostamento di un oggetto da una dimensione all’altra, quindi avrebbero potuto procedere con i primi esperimenti... ************ Le ore scorrevano in fretta e i nostri eroi, indaffarati come erano, non riuscivano neppure ad accorgersi del tempo che passava. Un giorno, mentre si trovavano a lavorare fianco a fianco, a Cristina venne in mente di chiedere a Mattia una cosa a cui già da tempo stava pensando. - Perché di questo grande progetto non hai ancora parlato con tuo padre?... - gli domandò. - In realtà, volevo fargli una sorpresa... - rispose il giovane - 35

E poi, avevo paura che, appena glielo avessi accennato, lui avrebbe fatto di tutto per cercare di scoraggiarmi e, forse, me lo avrebbe anche impedito... Considerando che in passato ha già perduto un figlio, quello avuto da Marina, la prima moglie, certamente avrà il terrore di perdere anche me, unico erede e unica ragione della sua vita... - Forse hai ragione a pensare che avrebbe fatto di tutto per sco- raggiarti, ma non è detto che ti avrebbe impedito di portare avanti i tuoi esperimenti, una volta capito che sei molto deter- minato... Io penso che, se tu parlassi con lui del tuo progetto, lui non farebbe tante difficoltà e non è escluso che sarebbe dispo- sto anche a darti una mano. Con la sua esperienza e con i mezzi di cui può disporre certamente ti potrebbe facilitare il lavoro. - No mamma, scusami se insisto. Conosco bene papà... - repli- cò Mattia - Sono sicuro che non vorrebbe che io mi imbarchi in questa impresa e già lo so che finiremmo per litigare. Questa è una cosa solamente mia. Io ci tengo molto alla sua riuscita e non voglio che qualcuno cerchi di farmi desistere dal tentare, almeno, di portarla a termine... A quel punto il giovane fece una pausa. Sembrava quasi turbato nella espressione del viso. Ad ogni modo cercò di con- trollarsi. Si ricompose, ma con voce risoluta aggiunse: - Mamma, mi devi promettere che su questo progetto conti- nuerai a mantenere il segreto con chiunque, fino a quando io lo riterrò necessario. Cristina per un attimo sembrò voler obiettare qualcosa, ma poi si trattenne e disse soltanto: - Va bene Mattia, puoi contare su di me, ma promettimi che, qualsiasi cosa farai, non metterai mai in pericolo la tua vita o la tua stessa incolumità. 36

************ Il tempo continuava a passare e i lavori procedevano alacremente. Mattia non si fermava un attimo. Si concedeva solo qualche minuto di pausa per consumare i pasti e qualche ora per dormire. Cristina ogni tanto staccava, quando era ne- cessario preparare da mangiare; una volta alla settimana si al- lontanava dalla villa per andare a fare le provviste nel più vici- no supermercato. Oltre al giovane, anche Rachel 2 praticamente non si fermava mai. Essendo una macchina, difficilmente mostrava segni di fatica. Ad ogni modo Mattia, premuroso, periodica- mente la lasciava in “stand by” per evitare che si surriscaldasse. Per il resto del tempo la teneva sempre vicina e portava con sé la scatola in cui era contenuta, ovunque si spostasse. L’allestimento del laboratorio ormai era ultimato. L’interno della capsula era stato trasformato ed adattato alla nuova missione. Al centro della consolle Mattia aveva lasciato uno spazio vuoto per sistemare, subito prima della partenza, Rachel 2. Lei gli avrebbe fatto compagnia durante tutto lo stra- ordinario viaggio che lui immaginava di fare. Erano passati alcuni mesi da quando Mattia aveva ri- aperto la villetta. La sistemazione della attrezzatura era stata ultimata e tutte le informazioni necessarie erano state raccolte, ma gli esperimenti ancora non erano iniziati. La verità era che il giovane non sapeva ancora da dove cominciare. Un giorno Cristina non poté fare a meno di notare che il suo figliolo appariva piuttosto sconfortato. Ritenne opportuno chiedergli il perché del suo stato d’animo. - Il fatto è che, - rispose il giovane - pur avendo tutte le infor- 37

mazioni necessarie e la possibilità di utilizzare la tecnologia adatta, ancora non so come fare per mandare la nostra navicella da questo mondo ad un altro. Il professore mi ha consigliato di utilizzare il teletrasporto, ma come si può fare a spostare degli oggetti in un altra dimensione?... A quel punto sarebbe stato più che logico chiedere al nostro eroe come mai avesse deciso di imbarcarsi in quella im- presa ciclopica senza avere almeno una buona idea in testa, ma Cristina non lo fece. Stette a riflettere per un po’, poi cercò di dare a suo figlio qualche suggerimento e degli spunti su cui lavorare. - Aspetta, - disse - ragioniamo... La materia è fatta di atomi e questi a loro volta sono fatti di particelle sub atomiche, non è vero?... - E’ così... - confermò Mattia non riuscendo ancora ad immagi- nare dove la madre volesse arrivare. - Tutte le particelle elementari, come i fotoni, gli elettroni e i quark oscillano e si muovono a velocità variabile in maniera caotica seguendo dei percorsi imprevedibili ma caratteristici per ognuno. - Certo... è così. - confermò ancora il giovane quasi impaziente di sentire il seguito. - Praticamente è come se tali particelle si spostassero continua- mente, ma per tempi infinitamente piccoli, in altre dimensioni, per tornare poi alla nostra e poi spostarsi di nuovo. - Sì... In un certo senso è proprio così... - Allora, per fare in modo che esse possano “esistere” in un altro mondo, parallelo al nostro, potrebbe bastare fare in modo che quelle oscillazioni varino di un poco nella loro ampiezza, quel tanto che basta alle particelle per ritrovarsi ad occupare tutte insieme, contemporaneamente, lo spazio di una altra di- mensione. 38

- Sì... Però dovrebbero restare nella nuova condizione per un tempo sufficientemente lungo e non solo per frazioni infinitesi- mali di secondo - ci tenne a precisare il nostro giovane. - Esatto!... - esclamò Cristina contenta di notare che era riuscita a spiegare bene il suo pensiero. A quel punto Mattia restò a riflettere qualche minuto, girando il viso da qualche parte e fissando lo sguardo nel vuoto come se stesse inseguendo i propri pensieri, poi ricominciò: - Per questo si potrebbe utilizzare un “Sincronizzatore” capace di mantenere nelle stesse condizioni tutte le particelle degli ato- mi che compongono i materiali della navicella, ma per ottene- re la variazione delle loro oscillazioni ci vorrebbe una energia particolare, abbastanza facile da dosare nella sua intensità. - Magari la forza elettromagnetica?... - suggerì Cristina. - Proprio quella no, - disse il giovane - perché la componente elettrica interferirebbe con le cariche elettriche delle particel- le... Però, la forza magnetica da sola potrebbe andare bene... Sì... Bisognerà creare un campo magnetico abbastanza potente che pervada tutti gli atomi di cui è composta la navicella. Ecco, sì!... - disse a quel punto ad alta voce Mattia, eccitato come se fosse Archimede nel momento in cui gridava: “Eureka!..”. - E’ così che devono andare le cose... - continuò, iniziando un lungo soliloquio - Prima dobbiamo fare delle prove con un campo ma- gnetico ad intensità variabili, finché non troviamo quella giusta per ottenere un cambiamento della direzione e delle oscillazio- ni delle particelle sub atomiche. Poi il sincronizzatore farà in modo che tale cambiamento sia diffuso uniformemente a tutti i materiali della navicella per un tempo sufficientemente lungo... Quando, alla fine, sarà stato ottenuto questo, verrà attivato il teletrasportatore che provvederà a spostare tutti gli atomi della navicella dalla nostra dimensione ad un’altra... 39

Mattia sembrava davvero eccitato al pensiero di avere finalmente trovato la soluzione al suo problema. A quel punto andò verso la madre, la abbracciò forte e le dette un grosso ba- cio sulla guancia. - Grazie mamma, grazie di cuore - disse pieno di riconoscenza. - Attento Mattia... Non basta avere una idea. - commentò allora Cristina cercando di riportarlo con i piedi per terra - Adesso sarà comunque necessario lavorare sodo per completare gli stu- di e le ricerche e poi fare mille tentativi prima di essere certi che questa idea possa essere realizzata. - Hai ragione mamma, è proprio così, ma è già tanto sapere in che direzione dobbiamo dirigere i nostri sforzi!... 40

Capitolo V Prima di procedere con la realizzazione della loro idea, Mattia volle andare a trovare il professor Grimaldi per sentire quale fosse la sua opinione a riguardo. Questi lo ascoltò con attenzione, poi espresse il suo parere che si rivelò favorevole. - Sì, mi sembra una buona idea. - disse - Penso che possa fun- zionare. - Grazie - rispose Mattia. - Hai detto che la mamma sta lavorando con te?... - Sì. - Allora posso chiederti di portarle i miei saluti?... - Certo. Lo farò senz’altro. - Se non fossi troppo avanti con gli anni, verrei anche io a darti una mano. Purtroppo non ho più le stesse energie di una volta... Per quanto riguarda il tuo papà, lo hai già messo al corrente di tutto questo?... - Veramente no. - Come mai?... - Sinceramente non mi sento ancora pronto... E poi... Vorrei dirglielo quando è tutto finito, per fargli una sorpresa... - Capisco - disse a quel punto il professore senza aggiungere altro. ************* Il periodo che seguì fu caratterizzato da tanto impegno, tanto sudore e tanto lavoro da parte di Mattia. Se al professor Giusti, uno dei suoi professori universitari, fosse capitato di andare a fargli visita in quei giorni, nel vederlo così indaffarato avrebbe certamente esclamato: “Fervet opus!...” che in latino 41

vuol dire: “ferve l’opera!...”. Quella era una frase che lui di- ceva spesso quando notava che i suoi allievi portavano alacre- mente avanti i lavori di gruppo che periodicamente assegnava loro. In effetti, Mattia non si stava risparmiando affatto. Appariva tranquillo, ma questo non voleva dire che dentro di sé non si sentisse teso. La sua tensione emotiva traspariva chia- ramente in un sogno che gli capitava di fare spesso in quel pe- riodo... Nel sogno era come se lui si trovasse dentro il tendone di un circo, dove i vari artisti e gli animali si esibivano effet- tuando il proprio numero. C’erano cavalli, cammelli ed elefan- ti; c’erano anche clown e pagliacci, acrobati e saltimbanchi. Lui sembrava affascinato da quel mondo ed osservava tutto con grande trasporto. Ad un certo punto notava che una cavalleriz- za era proprio la sua mamma. Appariva come l’aveva vista in certe foto del passato. Continuando a guardare si accorgeva che c’erano pure il suo papà e il professor Grimaldi, molto giovani, che facevano salti acrobatici e piroette e tutti battevano loro le mani. A quel punto lui cercava di imitarli facendo “la ruota” con le mani a terra e le gambe in aria... Ad un tratto lo spettacolo finiva e tutti erano invitati ad uscire. Lui si ritrovava per strada e si sentiva solo. Davanti trovava un palazzo alto con la porta d’ingresso aperta. Vi entrava, come se stesse cercando qualco- sa. Iniziava a salire le scale ed arrivava al primo piano senza incontrare nessuno. Poi saliva ancora cominciando a sudare. Alla fine si ritrovava sopra il terrazzo di un grattacielo. Di fron- te c’era un altro grattacielo simile a quello dove si trovava lui. Per terra trovava una lunga fune con un arpione alla punta. Una voce dentro la mente gli diceva: “Quello che stai cercando è in quel palazzo”. Lui lanciava l’arpione che si bloccava sul bordo del muretto del terrazzo di fronte. Tendeva la corda fissando la cima ad un appiglio sicuro, poi saliva sulla fune e cominciava 42

ad avanzare pian piano come se fosse un bravo equilibrista. Con lo sguardo cercava di fissare un punto lontano davanti a sé, senza guardare in basso per evitare di cadere. Malgrado questo, ad tratto cominciava a traballare e gli prendeva il terrore di pre- cipitare nel vuoto... Per fortuna in quel momento spalancava gli occhi e si ritrovava sveglio nel suo letto... Il giorno dopo, mentre stava da solo con Rachel 2 per- ché la mamma era andata a fare le provviste, raccontò alla sua amica del cuore quello strano sogno. Poi le chiese: - Secondo te cosa può volere dire?... Lei restò un poco in silenzio, poi rispose: - Forse non è molto difficile da interpretare... Probabilmente esprime il tuo desiderio di emulare il tuo papà e il professor Grimaldi facendo una grande impresa. Infatti, vorresti raggiun- gere una altra dimensione e, nel sogno, cerchi di andare da un grattacielo all’altro camminando sopra una fune... Mattia stette un poco a riflettere anche lui, poi esclamò illuminandosi in viso: - Sì, hai ragione Rachel... Hai proprio ragione!... Certamente deve essere quello il suo significato. ************ Seguirono diverse settimane di intenso lavoro, ma alla fine Mattia e Cristina, con il valido aiuto di Rachel 2, misero a punto la tecnologia giusta per cominciare a realizzare i primi esperimenti. Sapevano che alcuni scienziati erano già riusci- ti a mandare in un’altra dimensione una particella elementare come un fotone o un elettrone, ma solo per qualche attimo. Ripetendo gli stessi esperimenti loro riuscirono a lasciare le particelle nell’altra dimensione per tempi sempre più lunghi. 43

Fecero la stessa cosa con un intero atomo, poi con una mo- lecola, quindi con un batterio, un topo, un cane e, infine, una piccola scimmia rinchiusa dentro una scatola fatta dello stesso materiale di cui era composta la navicella. Ogni volta, dopo essere scomparso, l’oggetto dell’espe- rimento era ritornato indietro, come programmato, e dall’esa- me accurato era risultato che non aveva subito alcun danno... In verità, non era stato facile procurarsi una scimmia per fare la prova più significativa, quella con un animale che somigliasse il più possibile ad un essere umano. Dopo avere a lungo riflettuto, Cristina si era ricordata che una sua cara amica era la direttrice di uno zoo. Questa aveva accettato di prestarle una giovane scimpanzé, però l’aveva pregata molto di evitare che le succedesse qualcosa di male... Per fortuna, una volta spedita in un’altra dimensione, la bestiola era tornata indietro sana e salva. Cristina aveva atteso con trepidazione il suo rientro, sia perché pensava al grosso dispiacere che avrebbe potuto provare la sua amica, sia per- ché nel viaggio della scimmietta vedeva già quello che, tra non molto, avrebbe fatto il suo figliolo. Una volta portato a termine con successo l’esperimento con la piccola scimpanzé, ora non restava che ripeterlo con un essere umano e la cavia non avrebbe potuto essere altri che Mattia. Si sarebbe potuto dire che il nostro giovane letteralmen- te fremesse, come un cavallo in attesa che iniziasse la corsa, pensando al momento in cui avrebbe fatto l’esperimento finale, quello del suo viaggio straordinario in un’altra dimensione. La madre invece faceva di tutto per frenarlo ed indurlo alla pru- denza. - Aspetta - diceva - che fretta c’è?... Ripetiamo l’esperimento con la scimmia ancora qualche volta, così avremo più elementi 44

su cui poter ragionare. Forse Cristina cercava di ritardare il pericoloso even- to sperando che Roberto ritornasse dagli Stati Uniti in tempo utile per prendere in mano la situazione e far ragionare il loro figliolo. Ma Mattia non intendeva ragioni. Sembrava che non vedesse l’ora di partire per il grande viaggio. - Ormai siamo pronti. - disse espressamente un giorno alla ma- dre che cercava di convincerlo a rimandare la data della parten- za - Cosa dobbiamo aspettare ancora?... - Ho come il presentimento che stai per fare un salto nel buio!... - obiettò la madre senza cercare di nascondere la sua appren- sione. - Avevi la stessa sensazione anche quando era papà che stava per partire per il grande viaggio?... - Un poco sì, - rispose la donna - però allora era diverso. Tuo padre ha dovuto superare tutta una serie di test psicoattitudinali, sottoporsi a numerose visite mediche e seguire un corso di prepa- razione della durata di qualche mese, prima della partenza. - Mamma, lo sai benissimo che fisicamente sono sano come un pesce. Ho ottenuto anche numerosi buoni piazzamenti alle olimpiadi universitarie. Dal punto di vista emotivo sono abba- stanza equilibrato e per quanto riguarda il corso di preparazio- ne, non ve n’è bisogno perché il mio viaggio, a differenza di quello di papà, forse durerà solo qualche minuto. - E’ possibile però che non abbiamo valutato ancora tutti gli eventuali pericoli. - insisté ancora la mamma. - Abbiamo studiato il progetto in tutti i suoi dettagli - ribatté il giovane - quali pericoli pensi io possa incontrare?... - Può sempre succedere qualcosa di imprevisto... E poi... Che senso ha tutta questa fretta?... - Non c’è nessuna fretta, mamma. Il fatto è che io ormai mi sento pronto e non mi va di stare a rimandare... 45

Il giovane sembrava irremovibile... Purtroppo, manca- vano solo pochi giorni alla data fissata per il grande evento e Cristina non ce la faceva più a tenere all’oscuro suo marito di tutto quanto stava succedendo. In un momento in cui Mattia non era vicino a lei, telefonò a Roberto per metterlo al corrente delle intenzioni che aveva il ragazzo. Si sentiva troppo ansiosa e non riusciva più a mantenere la promessa fatta al figlio di rispettare il segreto con suo padre. Quando venne a sapere tutti i termini di quella storia, Roberto non poté a fare a meno di andare su tutte le furie. Si arrabbiò molto con la moglie per avere assecondato il giova- ne... Dal primo momento in cui ebbe quelle notizie, cominciò a sentirsi in apprensione. Fin da quell’istante, in cuor suo, iniziò a temere per la incolumità di Mattia e di poter perdere anche lui, dopo il figlio che aveva avuto dalla prima moglie. Quella notte non dormi però, come dice il proverbio: “La notte porta consiglio”. L’indomani mattina presto, dopo aver molto riflet- tuto, ritelefonò a Cristina. Le chiese subito scusa per la sfuriata del giorno prima, poi la pregò di adoperarsi come meglio po- teva affinché il giovane desistesse dalla impresa. “Ti prego, fai di tutto per trattenerlo finché io non sarò rientrato a casa.” - le disse prima di chiudere la telefonata. ************ Roberto non vedeva l’ora di tornare dalla sua famiglia, ma purtroppo la lunga tournée negli Stati Uniti non era ancora arrivata alla fine e proprio in quei giorni stava attraversando un momento troppo importante per interromperla. Non potendo essere presente a casa di persona, cercava almeno di telefonare spesso per sapere come stavano andando le cose. Una mattina, dopo aver chiamato, si accorse che la moglie appariva più an- siosa del solito. Cristina gli disse che proprio in quel momento 46

Mattia era entrato nella navicella e stava per dare l’avvio ai motori. A quel punto Roberto lanciò un lungo grido di disap- provazione. Concitatamente chiese alla moglie di avvertire al- meno il ragazzo di essere prudente e di stare molto attento ad evitare assolutamente di incontrare il proprio sosia, nel caso fosse capitato in una dimensione con un universo identico al nostro... Cristina sapeva bene a cosa si stava riferendo il marito. In effetti, per una legge della fisica teorica moderna, l’incontro tra due individui identici, appartenenti a due mondi diversi, po- trebbe portare a gravi e imprevedibili conseguenze, tra cui non ultimo la rottura dell’equilibrio dell’intero Universo. Per tale ragione un eventuale incontro di Mattia con il suo sosia avreb- be potuto provocare conseguenze catastrofiche inimmaginabili, come quando si incontrano una particella di materia con una di antimateria... ************ Intanto il nostro giovane, dopo essere entrato nella na- vicella, aveva chiuso la porta e dato l’avvio ai motori. Era ne- cessario che questi si scaldassero al punto giusto prima di poter dare il via alla partenza. La procedura prevedeva che per prima cosa fosse atti- vato il campo magnetico. Questo avrebbe polarizzato tutte le particelle subatomiche che componevano gli atomi della na- vicella e del suo contenuto. Poi sarebbe entrato in funzione il Sincronizzatore. Questo avrebbe fatto in modo che le particel- le, polarizzate tutte allo stesso modo, mantenessero il loro nuo- vo stato per un tempo sufficientemente lungo. Alla fine sarebbe stato attivato il teletrasportatore che avrebbe spinto la navicella verso una nuova dimensione... 47

Anche se cercava di fare di tutto per non darlo a vedere, Mattia era molto emozionato. Qualche ora prima, prima che ci fosse la telefonata tra Roberto e Cristina, c’era stato un lungo e intenso abbraccio con la madre. In quell’abbraccio c’erano tante cose che la povera donna avrebbe voluto dire a suo figlio, come: “Sarei stata più contenta se tu avessi cambiato idea, ma se proprio non puoi fare a meno di partire, almeno cerca di essere prudente...”. “Tu sei tutto quello che io e tuo padre pos- sediamo al mondo. Se ti dovesse succedere qualcosa di brutto, non riusciremmo a darci pace. Se ti dovessimo perdere, la no- stra vita non avrebbe più senso.”... e cose di questo genere. Ormai Mattia stava seduto sulla sua poltrona davanti alla consolle ed aveva dato inizio alle fasi preliminari della par- tenza. Aveva cominciato a fare una serie di domande a Rachel 2 per verificare che tutto potesse procedere nel migliore dei modi. Lui chiedeva se un particolare sistema era perfettamente funzionante e lei rispondeva: “Okay ”. Poi chiedeva se un certo circuito era in buone condizioni e la donna computer dava il suo parere... Questa operazione era andata avanti per qualche minu- to ed ogni cosa sembrava essere a posto. Tutto il display della consolle, ed anche il resto delle apparecchiature della navicella, erano illuminati da una serie infinita di lucine colorate che si accendevano e spegnevano ad intermittenza, secondo il mo- mento della loro processo di attivazione, emettendo piccoli de- licati suoni somiglianti a note musicali... Ogni cosa sembrava funzionare a dovere... Mattia stava per premere il pulsante rosso, quello che attivava il teletrasporto e dava l’avvio alla partenza, quando dal laboratorio, situato al primo piano della villetta, gli arrivò una telefonata da sua madre. Questa gli disse che, per l’emozione della circostanza, si era dimenticata di dargli l’avvertimento 48

che le aveva raccomandato suo padre. Al giovane non sfuggì che la povera donna in quel momento era molto preoccupata e per questo cercò di tranquillizzarla. La pregò di rassicurare il padre dicendogli, da parte sua, che tutto sarebbe andato nel migliore dei modi e che lui sarebbe tornato abbastanza presto, molto prima di quanto si potesse immaginare. Subito dopo avere premuto il tasto rosso, Mattia non fece in tempo a ultimare il segno della croce che aveva deciso di fare a scopo bene augurante, quando vide che dagli oblò sta- va scomparendo rapidamente tutto quello che prima si vedeva intorno alla navicella. Non riuscì nemmeno a sentire la voce emozionata della madre che con le lacrime agli occhi gli stava dicendo: “In bocca al lupo figlio mio...” Appena il sincronizzatore cominciò a funzionare, entra- rono in risonanza tutte le molecole della navicella che si mise a vibrare emettendo uno strano suono. Questo somigliava, in parte, a quello del motore di un’auto da corsa che si avvicinava velocemente e poi sfrecciava via, in parte, a quello musicale, malinconico e struggente di un sassofono... Le vibrazioni di- ventarono sempre più fini e frequenti finché la grande sfera non scomparve di colpo dalla stanza della tavernetta, come avviene in certi giochi da illusionisti o di magia... ************ Per tutto quello che gli successe, subito dopo avere spinto il pulsante rosso, si potrebbe pensare che, se lo avesse immaginato, Mattia forse ci avrebbe pensato bene due volte prima di intraprendere quel viaggio. Ma può anche essere che si sarebbe imbarcato comunque in quella avventura perché era fortemente deciso e determinato. 49

In effetti, furono delle sensazioni davvero particolari e scioccanti quelle che lui provò durante il viaggio da una dimen- sione all’altra... Per prima cosa Mattia notò che la parte di tavernetta, che si intravedeva dall’interno della sfera, stava scomparendo. Appena la navicella cominciò a vibrare, per un attimo, den- tro gli oblo, vide delle immagini che facevano pensare ad una aurora boreale: drappi di luce colorata di verde, di giallo e di azzurro che sembravano muoversi danzando dietro il vetro... Il tutto durò solo una manciata di secondi perché, subito dopo, non fu più in grado di percepire nulla del mondo esterno. Per qualche minuto ebbe la sensazione di fluttuare nell’aria e di precipitare nel vuoto. Poi la sua mente fu invasa da una serie di allucinazioni di ogni tipo: vedeva luci e colori di una intensità inimmaginabile, sentiva dei suoni bellissimi e terrificanti nello stesso momento e avvertiva odori deliziosi e disgustosi ad un tempo... Subito dopo quella fase, Mattia ebbe la strana sensazio- ne che la memoria oscillasse continuamente nel percorso della sua vita. Vedeva immagini che andavano da quando era nato fino a quel momento e poi tornavano indietro, quindi scorre- vano di nuovo avanti e poi ancora indietro in un turbinio di sequenze senza un ordine né alcuna regola. La cosa durò per un certo tempo, poi lui cominciò ad avere l’impressione che il suo corpo e il suo “Io” si stessero scindendo e frammentando sempre più, fino a diventare mi- liardi di particelle infinitamente piccole che, alla fine, si disin- tegravano completamente. A quel punto, provava la terribile e angosciante esperienza della “non esistenza”... Quello fu il momento più terrificante della sua espe- rienza. Per fortuna non durò molto perché, dopo un po’, ebbe la sensazione che tutte quelle particelle, un poco alla volta, si 50

aggregassero nuovamente per ricomporre gli atomi, le cellule, gli organi e tutti i tessuti del suo corpo. A quel punto, si accorse che la navicella intorno a lui era ricomparsa e stava finendo di vibrare. Dopo qualche istante tutto sembrava di nuovo completamente e “meravigliosamen- te” fermo. Dagli oblo entrava la luce naturale di qualche raggio di sole e attraverso di essi si potevano vedere anche dei piccoli spicchi di cielo di forma circolare... ************ Mattia non aveva alcuna idea di quanto fosse durata la terribile esperienza appena fatta. Forse era passato qualche giorno o forse solo pochi minuti. Lui non avrebbe saputo dir- lo perché in quel frangente aveva perduto completamente la percezione del tempo. Una cosa era certa: stava abbastanza male!... Si sentiva stordito, stressato, terribilmente stanco, con un forte mal di testa, un senso terribile di nausea ed una grande voglia di vomitare. Per questo si diresse subito verso la porta. Voleva uscire fuori al più presto per liberarsi senza rischiare di sporcare la navicella. Poiché non riusciva ad aprire manualmente lo sportello, si rivolse in tono contrariato al suo computer personale dicen- do: - Rachel, come mai questa porta non si apre?... Lei subito rispose in tono rassicurante: - Aspetta solo un attimo Mattia... Sto facendo dei controlli per essere certa che l’aria lì fuori non sia dannosa per il tuo orga- nismo... Dopo aver fatto rapidamente qualche rilievo, la donna computer esclamò contenta: 51

- Ecco fatto!... Dai miei dati risulta che questa atmosfera è per- fettamente respirabile... Ora puoi andare - disse ancora Rachel 2, aprendo lei stessa lo sportello - Scusa se ti ho fatto aspetta- re... Volevo solo essere certa che non ti potesse fare male l’aria di questo mondo sconosciuto... Lo sai che io ci tengo a te!... - aggiunse, alla fine, in un tono molto affettuoso, abbastanza insolito anche per una macchina di quel tipo. - Sì, lo so... - rispose lui con un tono di voce convinto e com- mosso nello stesso tempo. Poi uscì di corsa dall’abitacolo. Si precipitò fuori per vomitare, ma subito notò che non era più necessario perché aveva cominciato a sentirsi già molto meglio dopo aver fatto delle profonde inspirazioni. Gli sembrò particolarmente piacevole il fresco dell’aria e il tepore del sole sulla sua pelle. Appena si fu ripreso a sufficienza dal suo malessere, il nostro giovane attivò il registratore personale e vi annotò tutte le caratteristiche della terribile esperienza fatta durante il viag- gio appena terminato. Alla fine non tralasciò di aggiungere: “Vista la estrema sgradevolezza delle varie sensazioni provate, eventuali viaggi futuri sarebbe opportuno farli in condizioni di “sospensione vitale” e, quindi, bisognerà risistemare dentro la navicella l’apposita apparecchiatura che avevo già rimossa...” A qualcuno, che si fosse trovato per caso in quei parag- gi, il vedere comparire all’improvviso e dal nulla quella gran- de sfera, come una perla gigantesca luccicante al sole, sarebbe sembrato certamente un fenomeno paranormale o una magia degna dei migliori racconti di fantasia del tipo “Alice nel paese delle meraviglie”!... 52

Capitolo VI Prima di rientrare nella navicella, Mattia cominciò a guardarsi tutto intorno e si accorse di trovarsi in un luogo che gli sembrava abbastanza familiare. Praticamente, stava sulla riva del lago che conosceva bene, ad una certa distanza dalla villa. Questo, in fondo, era abbastanza comprensibile perché un mondo situato in una dimensione parallela, per forza di cose, non poteva essere perfettamente allineato con il nostro e, quin- di, sarebbe stato difficile che la sfera finisse proprio dentro la tavernetta... Per un attimo al giovane esploratore venne il sospetto che, invece di aver fatto un viaggio tra una dimensione e l’altra, la navetta avesse subito soltanto un piccolo sbalzo da dentro la villa fino al suo esterno, oppure, viaggiando nel tempo, fosse finita in un punto del recente passato. Preso da questi dubbi si accinse subito ad andare a controllare... In realtà la villa, in quel momento, non sembrava abi- tata e, anche se somigliava molto a quella della sua famiglia, decisamente non era la stessa. Un’altra cosa, che contribuì a convincerlo di non essere nello stesso luogo in cui da ragazzo aveva passato le vacanze, fu che i riflessi della superficie del lago avevano un colore e una tonalità abbastanza diversi da quelli che lui ricordava. Come se non bastasse, non gli sfug- gì che il profilo dei monti, che si vedevano in lontananza, era differente da quello che lui conosceva bene. Infatti, mentre nel mondo da cui proveniva le montagne avevano il picco più alto situato a sinistra e il resto, a forma di denti di sega, a destra, qui sembrava tutto invertito come se fosse una immagine allo specchio. Guardando con molta attenzione riuscì a trovare anche altre diversità per cui si convinse ancora di più che, in real- 53

tà, dopo quel fastidioso viaggio non era rimasto nello stesso mondo, anche se questo in cui era capitato somigliava molto a quello da cui era venuto. Quando ritornò alla navicella, mise al corrente Rachel 2 di quello che aveva visto e dei suoi dubbi riguardo ad un eventuale viaggio nel tempo invece che tra una dimensione e un’altra. - Aspetta un attimo. - disse la donna computer dopo averlo ascoltato - Ora mi collego con la rete televisiva di questo mon- do per vedere qualche canale e controllare la data di oggi... Ecco, è proprio come pensavo!... Nello scorrere del tempo ci troviamo esattamente nello stesso giorno in cui siamo partiti dalla tavernetta. Una volta assodato che il salto in un’altra dimensione era avvenuto davvero, i due fecero un programma per portare a termine la loro ricerca. - Come pensi di spostarti?... - chiese Rachel 2 - Non puoi mica andare a piedi. - Certo che no... Utilizzerò una vecchia moto ancora funzionan- te che ho trovato nella rimessa della villa. - rispose il ragazzo. - Va bene... Allora forse è il caso che ti muovi. Lo sai che non abbiamo molto tempo a nostra disposizione. Ci sono concesse solo cento ore giuste perché, se non torniamo nel nostro univer- so entro questo intervallo, ogni atomo della navicella, compresi noi stessi, si disintegrerà... Il conto alla rovescia è cominciato e sono già passate due ore giuste... - Hai ragione, mi devo dare da fare... - Ricordati di tenermi aggiornata e di chiamarmi per qualsiasi evenienza, soprattutto se ti dovessi trovare in difficoltà. - Lo farò, stanne pur certa - disse il giovane accingendosi ad uscire, non prima di avere appoggiato leggermente la sua mano 54

aperta sul display del computer. Quel gesto, evidentemente, nel loro tipo di rapporto doveva rappresentare l’equivalente di una carezza... ************ Mattia era vestito nella maniera più semplice possibi- le per essere sicuro di passare inosservato in quel mondo che ancora non conosceva affatto. Portava con sé soltanto una valigetta metallica che conteneva una sofisticata attrezzatura miniaturizzata necessaria per registrare tutta una serie di in- formazioni e dati come: immagini del paesaggio, temperatura, umidità, ventilazione, forza di gravità, campi magnetici, inten- sità dei raggi infrarossi e ultravioletti, raggi cosmici, presenza di neutrini... e così via. Con sé teneva pure una moderna pennetta USB, che aveva la capacità di incamerare una grande quantità di informa- zioni e possedeva anche una discreta banca dati già registrati. Nella valigetta, tra le altre cose, era presente un potente con- gegno, capace di generare e trasformare l’energia per produrre campi di varia natura. Nelle tasche Mattia portava altri piccoli strumenti di elevata tecnologia ultramoderna. Di questi, alcuni li teneva addirittura fissati sulla pelle da un nastro adesivo. Si trattava prevalentemente di sensori che registravano in conti- nuazione le funzioni del suo corpo. ************ Il nostro eroe decise di muoversi più velocemente che poteva, con la moto trovata nella villa, per essere sicuro di uti- lizzare al massimo il poco tempo di cui sapeva poter disporre. Non gli fu difficile raggiungere la città più vicina perché la strada per arrivarci era molto simile a quella che conosceva nel 55

nostro mondo. Ad un certo punto si ritrovò in una città con le strade molto affollate dal traffico. Si sentiva tanto rumore ed era im- possibile non avvertire la presenza dello smog dentro l’aria... La cosa che più lo meravigliava era che nessuno facesse caso a lui. Più andava avanti, più aveva l’impressione che il mondo, in cui era capitato, fosse molto simile a come era il no- stro alcuni anni prima. Lui si aspettava di trovare chissà quali cose strane e fantastiche e, invece, non riusciva a rilevare nulla di particolare o di inconsueto. Ormai stava cominciando a sentirsi un po’ deluso nel vedere che quel mondo somigliava in una maniera quasi incre- dibile al nostro, almeno ad un primo sguardo. Ad un certo pun- to, per confortarsi e superare quel momento di delusione, sentì il bisogno di dire a se stesso: “ In fondo, anche il solo sapere questo è già una informazione molto importante per la quale valeva comunque fare un tale viaggio!...” Man mano che continuava la sua indagine e guardando con più attenzione, Mattia si rese conto che c’erano alcune dif- ferenze tra il mondo in cui si trovava ora e quello da cui lui pro- veniva. Per esempio, si accorse che la stragrande maggioranza delle persone scriveva con la mano sinistra e persino il posto di guida era invertito rispetto a quello usato da noi. Un’altra cosa che notò, fu che i colori dei vari oggetti apparivano un poco diversi da quelli da lui conosciuti. Infatti gli sembravano molto più vivaci, quasi troppo accesi. Lo stesso poteva dire dei suoni, degli odori e dei sapori... Pensando che questo potesse dipendere dalle condizioni particolari della sua mente in quel momento, decise di fare delle verifiche e dei con- trolli con un piccolo elettroencefalografo a raggi infrarossi che teneva nella sua valigetta. Dopo aver monitorato la sua attività cerebrale passando 56

delicatamente un piccolo rilevatore sulla sua testa, si rese conto che, per quanto riguardava la particolare vivacità di quelle per- cezioni, il suo cervello non c’entrava niente. Per un attimo aveva persino pensato di trovarsi all’in- terno di un sogno, ma dopo essersi morsa la lingua più volte e dati molti pizzicotti, alla fine si era convinto di essere comple- tamente sveglio. Continuando a gironzolare per la città e nei suoi dintor- ni, al giovane capitò di incontrare alcune persone che ricordava di avere conosciuto nel nostro mondo. Qui, però, avevano altri nomi e non sembravano fare caso a lui, come se non lo avessero mai visto prima. Anche se era certo che fossero proprio loro, osservandoli meglio, Mattia si accorse che avevano qualcosa di strano... Dopo avere rimuginato a lungo, gli sembrò di capire come stavano esattamente le cose... In realtà quel mondo, in cui si trovava ora, era praticamente simmetrico e speculare al nostro, come se tutto fosse riflesso in un grande specchio. “Questo spiega tante cose anche riguardo alla diversità dei colori. Evidentemente a livello molecolare le varie sostanze deviano in maniera differente la luce e quindi assorbono o ri- flettono lunghezze di onde elettromagnetiche di bande diverse rispetto a quelle del nostro mondo ” - disse tra sé, contento di avere trovato una risposta. A quel punto una riflessione gli sorse spontanea nella mente. “Se questo mondo è speculare al nostro, - disse - vuol dire che anche il nostro è speculare a questo!... Allora, ogni singolo Universo, se è vera la teoria degli “Universi Multipli”, ha solo una dimensione parallela alla propria?...”. Anche se la logica sembrava deporre in quella direzio- ne, Mattia sentiva dentro di sé che ci sarebbero volute molte verifiche per confermare questo suo pensiero. 57

************ Dopo avere girato in lungo e in largo e dopo avere os- servato tutto quello che poteva, Mattia pensò di entrare in un locale pubblico in cui era possibile utilizzare il computer. Dopo essersi connesso, cercò di scaricare tutti i dati a cui poteva ac- cedere, almeno quelli che riteneva più utili per annotare le dif- ferenze esistenti con la storia, la scienza e la tecnologia del nostro mondo. Quei dati gli sarebbero serviti anche come prova del suo viaggio e della esistenza effettiva di quella dimensione. Quando si accorse che il sole stava per tramontare, sen- tendosi ormai stanco, il nostro giovane esploratore decise di ritornare alla navicella. Osservando il tramonto si accorse che i raggi erano un poco diversi da quelli che lui era abituato a vedere perché, più che tendere al rosso stavano virando verso il viola. La stessa tendenza a virare verso il viola aveva il sole che si rifletteva, in quel momento, sulla lucidissima superficie sferica della navicella... La mitica navetta si trovava nei pressi della riva del lago in un punto abbastanza appartato e difficile da raggiungere. Ad ogni modo, mentre Mattia era fuori per andare in giro, Rachel 2 faceva in modo che la grande palla diventasse invisibile. Inoltre, attivava tutta una serie di sensori che potevano notare l’avvicinarsi di eventuali intrusi. Tali sensori erano in grado di avvertire il ritorno del nostro eroe e automaticamente facevano tornare l’immagine della navetta... Praticamente Rachel 2, pur essendo inserita nella consolle, era connessa con ogni piccolo apparato e sistema della navetta in modo da poterla governare completamente, come se tutta la struttura fosse una propaggine o una estensione della sua mente... 58

Quando era visibile, la navicella risplendeva sotto i rag- gi della luce e rispecchiava tutto il panorama meraviglioso che le stava intorno, anche a grande distanza: il lago, le colline, le montagne e pure il cielo in lontananza... ************ Rachel 2 stava ad aspettare Mattia impaziente come un cane fedele o una fedele compagna. Nel frattempo, aveva provveduto a far diffondere nella navicella una musica rilas- sante che le permetteva di sopportare meglio la tensione della attesa. Come si ricorderà, per certi aspetti i computer del suo tipo avevano molte caratteristiche simili a quelle umane!... Fu molto contenta di vedere tornare il suo protetto e si sentì subito sollevata, anche se sapeva che lui stava bene perché si tenevano continuamente in contatto con il cellulare... Quando entrò nella navicella, Mattia aveva sul viso una espressione scoraggiata e stanca. Si sedette alla sua poltrona davanti a lei e, un poco alla volta, le raccontò tutte le esperien- ze di quella giornata. Le parlò anche dei suoi dubbi e delle sue riflessioni. - Ti devo confessare che sono rimasto abbastanza deluso. - dis- se - Pensavo di trovare un mondo meraviglioso, completamente diverso dal nostro con creature fantastiche, cavalli alati, esseri umani dotati di super poteri, città da sogno, palazzi dal disegno ultramoderno, una tecnologia molto avanzata, risorse e fonti di energia inesauribili... Avevo già programmato di registrare sul- la mia pennetta tante informazioni che si sarebbero potute rive- lare utili per un maggiore progresso del nostro mondo. Invece mi sono reso conto che questo è straordinariamente simile a quello da cui siamo venuti, quasi un duplicato. - In fondo si tratta dello stesso Universo, - commentò Rachel 2 - lo stesso Universo che però “vibra” in un ‘altra dimensione. 59

Ha avuto inizio contemporaneamente ed è normale che abbia subito una evoluzione molto simile. Non può essere molto di- verso dal nostro, a parte qualche piccolo particolare. - Una delle cose che mi ha più meravigliato è che, malgrado questo mondo sia molto simile al nostro, qui le ricerche scien- tifiche e mediche e la tecnologia sono rimaste abbastanza in- dietro. Mi viene da pensare quasi al Medio Evo. Mettendoli a confronto sarei portato a paragonarli a Berlino est e Berlino ovest, come erano prima che fosse abbattuto il muro... - Da quello che mi hai raccontato mi sembra di capire che il loro progresso corrisponde a quello di circa cinquanta anni fa. - Esattamente!... In effetti, dalle mie ricerche nelle banche dati scientifici non risulta che ci sia stato un viaggio straordinario come quello che ha fatto mio padre e manca anche lontanamen- te la concezione dei “cunicoli spaziotemporali”. - Ogni mondo vive la propria vita ed ha la propria evoluzio- ne, anche se qualsiasi avvenimento particolare può cambiare da un momento all’altro il corso degli eventi. Evidentemente qui la storia si è svolta in maniera un poco diversa. Non è suc- cesso che una navicella spaziale aliena cadesse sulla Terra e non ci sono stati un signor Smith, che ha fatto costruire una “Fortezza”, e un professor Grimaldi che ha concepito un viag- gio straordinario fino alle origini del Tempo. - Ma così questo universo è destinato a morire!... - disse a quel punto Mattia pieno di dispiacere. - Perché?... - chiese Rachel 2 che non si era soffermata a riflet- tere. - Se non verranno messi in atto i provvedimenti inventati dai miei genitori e dal “professore” per modificare la forza di gra- vità delle stelle, questo universo si dilaterà all’infinito fino a spegnersi del tutto... - Non è detto... - cercò di rassicurarlo Rachel 2 - Se certe sco- perte su questo pianeta non sono avvenute negli ultimi cinquan- 60

ta anni, è possibile che avvengano nei prossimi cinquanta. Cosa vuoi che sia un tale breve periodo di fronte ai tempi cosmici?... - Ma noi non potremmo dare le nostre informazioni agli scien- ziati di qui affinché anche loro posseggano certe conoscenze?... - E’ una domanda molto difficile questa che mi fai!... Ho biso- gno di un poco di tempo per pensarci. - commentò lei. A quel punto i due decisero di mettersi a dormire. Mattia fece inclinare la sua poltrona per potere riposare meglio e Rachel 2 si mise in “stand by” autonomamente. 61

Capitolo VII Quella sera Mattia, per quanto cercasse di lasciarsi an- dare, proprio non riusciva ad addormentarsi. La sua mente era troppo eccitata per la grande quantità di stimoli che aveva ri- cevuto quel giorno, ma anche perché pensava continuamente che l’universo, in cui si trovava ora, rischiava di morire. Quella idea si era conficcata nel suo cervello come un chiodo fisso e non lo lasciava in pace. Lui continuava a tenere gli occhi chiu- si, sperando che il sonno prima o poi arrivasse, ma non c’era verso... Ad un certo punto, decise di uscire fuori dalla navicella per prendere una boccata d’aria. Già che c’era, portò con sé il suo telescopio personale. Questo era piccolo, ma molto potente e sofisticato. Era una notte stellata, una di quelle notti in cui dal cie- lo sembra scendere un velo di mistica magia. In tale occasio- ne, la frase: “manto di stelle” era più che mai azzeccata, tanto erano numerosi gli astri che si potevano ammirare. Ogni tanto si vedevano anche delle stelle cadenti che sprigionavano una intensa luce colorata prima di morire e, come se non bastasse, quella sera si trovava per caso anche una cometa di passaggio a solcare il cielo!... Fin da ragazzo Mattia era sempre stato molto sensibile alla bellezza di un tale tipo di spettacolo. Il firmamento era una componente quasi fissa dei suoi sogni di bambino. Anche ora non riusciva a restare indifferente di fronte alla meraviglia del Creato. Senza che neppure si rendesse conto, d’un tratto nella sua mente cominciarono a presentarsi delle domande che già si era posto molte volte, fin da quando aveva raggiunto l’età della ragione... Non poté fare a meno di restare meravigliato nel ren- 63

dersi conto che anche lì, in un mondo diverso, parallelo al no- stro, le domande che veniva da farsi davanti ad un cielo stellato come quello erano più o meno sempre le stesse: “Chi ha messo su tutto questo?...” “ Noi esseri umani cosa siamo?...”, “Da dove veniamo?...”, “Dove siamo diretti?...”, “Qual’ è il senso della vita?...”, “Qual’ è il ruolo della umanità all’interno del Creato?...”, “Qual’ è il rapporto dell’uomo con Dio?...”... e cose di questo genere. Appena si sentì completamente sazio di ammirare quel- lo stupendo spettacolo, Mattia decise di piazzare il telescopio in un punto particolare, sopraelevato e lontano da ogni fonte di luce, da cui gli sarebbe stato più facile fare dei rilievi. Voleva verificare almeno alcuni dati che gli stavano più a cuore. Prima, però, dette un ultima occhiata alla volta del cielo cercando di non trascurarne nessun settore. Dopo aver dato un lungo sguardo ad occhio nudo, si rese conto che in quel mondo le costellazioni avevano la stessa posizione che occupavano nel nostro. Con il telescopio verificò che anche le galassie stavano più o meno nello stesso punto ed avevano la stessa forma. L’unica cosa che in esse appariva diversa era la velocità con cui si allontanavano tra loro. Questo lo poté verificare con certezza utilizzando lo spettroscopio dal quale risultava chiaramente che la luce proveniente da quel- le galassie “stava slittando verso il rosso”, come dicono gli astronomi. Secondo il principio dell’“Effetto Doppler” questo voleva dire che esse tendevano ad andare sempre più lontane dall’osservatore... “ Ecco, - disse tra sé il nostro giovane - è proprio come pensavo!... - Qui le galassie si stanno ancora allontanando tra di loro troppo velocemente e questo non mi fa presagire niente di buono!...” 64

Non poté fare a meno di rattristarsi al pensiero che quell’universo, a differenza del nostro, stava rischiando di dila- tarsi all’infinito per poi svanire nel nulla. Appena il nostro giovane rientrò nella navetta, Rachel 2 che, non avendo bisogno di dormire, continuava a vigilare sempre su ogni cosa, gli chiese affettuosamente: - Non riuscivi a prendere sonno, Mattia...? - In effetti, è così.... - rispose lui. - Ti sei rattristato al pensiero che questo universo potrebbe fini- re per morire, non è vero?... - chiese ancora Rachel 2. Sembrava che la macchina gli avesse letto il pensiero, ma il giovane non si meravigliò più di tanto perché conosceva le grandi capacità intuitive della sua assistente. Per questo, ri- spose soltanto: - Sì, è proprio così... A quel punto il nostro eroe stette un poco a riflettere, poi chiese: - Ma davvero non possiamo trasmettere le informazioni di cui siamo in possesso agli scienziati di questo mondo affinché prendano dei provvedimenti, come abbiamo fatto noi nel no- stro?... - Veramente è già da un po’ che ci sto pensando... - rispose Rachel 2 - Purtroppo il regolamento dei viaggi spaziali, ap- provato da tutta la Confederazione, dichiara espressamente che gli esploratori possono studiare un nuovo mondo, ma è severa- mente proibito per loro fare qualsiasi cosa che potrebbe influire sulla sua evoluzione e il suo futuro. - Questo lo so anche io ma, secondo te, il mio papà e il profes- sor Grimaldi come si comporterebbero in questo caso?... - Io penso che proverebbero le tue stesse emozioni, però rispet- 65

terebbero il regolamento... - Capisco. - commentò il nostro giovane a malincuore. - Coraggio Mattia... - aggiunse Rachel 2, sperando di farlo rasserenare - Vedrai che, prima o poi, anche gli scienziati di qui riusciranno a trovare il sistema per salvare il loro universo. Piuttosto, adesso cerca di riposare. L’alba non è lontana e noi dobbiamo utilizzare al meglio il poco tempo di cui possiamo disporre per fare il massimo delle rilevazioni, in modo da com- pletare il confronto tra questo mondo e il nostro. ************ Il giorno dopo Mattia si mise di nuovo in giro per in- dagare e conoscere quante più cose possibili. A volte osserva- va direttamente con gli occhi, altre volte lo faceva con la sua strumentazione. Appena poteva, ascoltava i programmi dei Mass Media per farsi una idea e, quando riusciva a collegarsi ad Internet, cercava di scaricare quanti più dati possibili riguar- danti tutte le branche della scienza, della storia, della filosofia e della religione. Ogni volta che gli capitava di scoprire qualcosa di interessante, lo annotava, poi si soffermava a rifletterci su. Mentre andava in giro, a Mattia capitò di trovarsi sotto un temporale e non riuscì ad evitare di bagnarsi. Ormai stava con i capelli zuppi di pioggia e delle goccioline gli finirono dritto dritto in bocca. In quella occasione non poté fare a meno di accorgersi che avevano un sapore dolciastro, molto simile a quello del miele. Ritenne che questa informazione fosse giusto registrarla nel suo diario di viaggio, in cui annotava anche tutte le differenze tra quel mondo e il nostro. Per fortuna la pioggia durò poco e lui poté lasciare il luogo di fortuna in cui si era riparato. Era un portone polveroso e in penombra che gli faceva ricordare quelli che aveva visto nei quartieri antichi durante un suo lungo soggiorno nella città 66

di Napoli... Nel cielo si stavano diradando le nuvole ed era compar- so l’arcobaleno. Mattia si soffermò a guardarlo con attenzione perché lui aveva sempre trovato pieno di fascino quel meravi- glioso fenomeno della natura. Mentre era lì ad ammirarlo, si accorse che, in realtà, era un poco diverso da quelli che ave- va visto fino ad allora. Questo si distingueva dagli altri perché la banda di colore viola era molto più larga rispetto al nostro arcobaleno. Non mancò di annotare anche questa particolarità nel suo diario di viaggio e di parlarne con Rachel 2, appena fu ritornato alla navetta. “In effetti, delle piccole differenze è inevitabile che ci siano... - commentò lei dopo aver ascoltato il suo racconto - Anche se questo mondo è molto simile al nostro, non vuol dire che debba essere per forza perfettamente uguale... Del resto, tu sai che persino tra i gemelli si possono scoprire delle piccole differenze e non è detto che questo universo sia il gemello per- fetto di quello da cui veniamo noi...”. Quella notte a Mattia capitò di dormire profondamente per la stanchezza e di fare tanti sogni, piuttosto strani e molto colorati. La cosa più strana era che in quelle immagini i colori apparivano di una tonalità particolare e che tra essi fosse quello viola a dominare... Poiché non gli era mai capitata una cosa del genere pri- ma, al suo risveglio il nostro giovane pensò di parlarne con Rachel 2, per cercare di trovare insieme una spiegazione di quel fenomeno così speciale. - A ben vedere - concluse lei dopo averlo ascoltato - la cosa non è poi tanto strana. Se è vero che, come tu dici, in questo mondo il colore viola è prevalente, non c’è da meravigliarsi che esso penetri anche nei sogni. 67

- Ma in che modo quel colore ha condizionato la mia mente?... - La tua mente non è stata influenzata. La cosa è molto più sem- plice. Di solito i sogni sono composti dalle immagini viste nei giorni precedenti. Evidentemente, tutto quello che è arrivato ai tuoi occhi era ricco di colore viola, anche se al momento non te ne rendevi conto perché ti sembrava perfettamente normale... - Hai ragione. - dovette convenire lui - Forse le cose sono anda- te esattamente come dici tu... ************ Quando ritenne di aver raccolto abbastanza dati e prove a sufficienza per descrivere le caratteristiche e la cultura di quel mondo parallelo, Mattia decise di andare finalmente a vedere come era la dimora gemella alla sua nel nostro mondo e che aspetto avessero quelli che vi abitavano. La sua casa era situata in una villa con tanto di giardino intorno e si trovava alla periferia della città. Poiché conosceva la strada, era sicuro che non gli sarebbe stato difficile arrivarci. Mancava poco ormai. Mentre era diretto in quella dire- zione con la sua moto, ad un certo punto Mattia sentì il rumore di un elicottero che stava per atterrare davanti al cancello di una villa situata poco prima di quella dove lui pensava di trovare i “sosia” della sua famiglia. Osservando meglio, si accorse che, in realtà, quell’eli- cottero era una ambulanza. Il mezzo si era appena posato in una piazzola situata lì davanti. Lui non si era ancora ripreso dalla sorpresa e dal frastuono, quando vide degli operatori sanitari che, dopo aver tirato fuori dalla parte posteriore una lettiga, si apprestavano ad entrare in casa. A quel punto fermò la moto e spense il motore, poi si mise ad aspettare. 68

Dopo qualche minuto vide gli infermieri che uscivano dalla casa trasportando il corpo di una ragazza. Questa era mol- to bella, con gli occhi azzurri e i capelli biondi, ma appariva terribilmente pallida e magra. Pur essendo sofferente, non fa- ceva smorfie di dolore, piuttosto aveva sul viso una espressione da persona rassegnata al suo destino. Si capiva, anche da lon- tano, che fosse malata ormai da vecchia data. Per i suoi linea- menti leggiadri e il senso di tenerezza che, a causa del suo stare male, evocava in chi la guardava, sembrava il tipo di ragazza per la quale valeva la pena, e sarebbe anche venuto facile, scrivere poesie. Faceva pensare davvero ad una giovane di altri tempi!... Mattia ricordava di aver visto un viso così soltanto in alcuni qua- dri ovali che ritraevano romantiche ragazze di fine ottocento... Il destino volle che, proprio nel momento in cui i due operatori stavano passando davanti a Mattia trasportando la lettiga, la giovane si trovasse ad aprire gli occhi e a fissare quelli del nostro eroe. La ragazza, a quel punto, facendo un grande sforzo, riuscì a sorridergli ed a dire: “Ciao!” con un filo di voce... Con quel sorriso e quel “ciao” sembrava volere espri- mere tante cose, come: “Scusami se mi faccio vedere in queste condizioni...”, “Non è colpa mia se sono ridotta così male...”, “Se non dovessi più farcela, conserva comunque un buon ricor- do di me, almeno tu, e ogni tanto pensami quando non ci sarò più...”. Mattia rimase abbastanza stupito per il comportamento della ragazza e fu subito portato a pensare che lei lo avesse scambiato per qualcun altro che gli somigliava molto, magari il suo stesso sosia che, probabilmente, abitava proprio lì vicino in quel mondo... Dopo averla osservata bene in viso, mentre la lettiga gli passava davanti, non fece nessuna difficoltà a notare la sua grande rassomiglianza con la ragazza della casa a fianco alla 69

sua nel nostro universo. Di quella non ricordava neppure il nome perché, in verità, l’aveva solo intravista qualche volta e da lontano e non ci aveva mai fatto molto caso, tutto preso come era dal suo impegno nello studio. Questa ragazza, invece, non aveva potuto fare a meno di guardarla bene da vicino e di fissarla negli occhi. A quel punto fu come se fosse avvenuto un evento del tutto particolare perché, da quel momento in poi, per Mattia fu come se niente fosse più come prima!... Qualcosa stava succe- dendo dentro il suo cuore, qualcosa di molto simile ad un colpo di fulmine!... Ma si trattava veramente di un innamoramento o sol- tanto di una piccola ondata di tenerezza e di compassione nei confronti di quella ragazza messa così male?... Dopo averla guardata a fondo negli occhi e dopo es- sersi reso conto di tutta la sofferenza racchiusa in quel povero corpo, Mattia sentì che qualcosa stava avvenendo dentro di lui. Certamente non era un caso se il suo cuore ora stava battendo all’impazzata, come non gli era mai successo... Si rese subito conto di aver già cominciato a provare per lei un grande tra- sporto ed anche un sentimento che non aveva mai provato per nessuna fino ad allora... A quel punto decise di soprassedere dall’andare a ve- dere come era la casa con i suoi “genitori” di questo nuovo mondo e di cercare di seguire le sorti di quella ragazza. ************ Mattia sapeva qual’ era l’ospedale in cui l’avrebbero portata perché ne aveva letto il nome scritto sopra l’elicottero ambulanza. Conoscendo la strada, non gli fu difficile arrivarci con la sua moto. Al pronto soccorso riuscì a sapere in quale 70

stanza l’avevano ricoverata. Praticamente, stava nel reparto di Ematologia al secondo piano. Non gli fu possibile vederla però, dopo averne saputo il nome e il cognome, cercò di accedere alla sua cartella clinica collegandosi alla banca dati dell’ospe- dale. La ragazza si chiamava Silvia. “Il suo nome è Silvia... Lei si chiama Silvia” - ripeté più volte dentro di sé Mattia per appuntarselo bene nella mente, in modo da essere certo di non dimenticarsene mai più... Ebbe la possibilità di collegarsi ad un computer messo a disposizione del pubblico nella sala attesa. In realtà, era neces- sario utilizzare una password, ma non gli fu difficile trovarla, utilizzando i sofisticati congegni elettronici di cui poteva di- sporre. Alcune informazioni le apprese direttamente dalle car- telle cliniche inserite nei file, altre, ascoltando i discorsi tra i medici e i familiari, tramite il suo microfonino unidirezionale che riusciva a captare i suoni anche a molta distanza ed oltre le pareti. Così, seppe che la ragazza era affetta da una grave for- ma di leucemia e che era già stata sottoposta ad un trapian- to. Questo provvedimento sembrava essere andato bene, però, dopo un breve iniziale miglioramento, lei aveva cominciato a stare di nuovo male. Il motivo del malessere era che il suo orga- nismo stava presentando un massiccio rigetto verso le staminali utilizzate per ripopolare il suo midollo osseo... Con il suo microfonino a distanza Mattia riuscì ad ascoltare anche il colloquio tra due medici che si stavano con- sultando tra loro a proposito della ragazza. Seguendo i loro di- scorsi capì che lei aveva urgente bisogno di una trasfusione di sangue perché, altrimenti, non sarebbe arrivata al giorno dopo. Dal tono della voce e dalla espressione del viso dei sanitari si rese conto che erano piuttosto perplessi e preoccupati perché il 71

gruppo sanguigno della giovanetta era abbastanza raro e nella banca del sangue dell’ospedale non ve ne era rimasta neppure una unità. A Mattia sembrava di ricordare che quel gruppo sangui- gno particolare fosse praticamente uguale al suo. Per esserne certo, si mise in contatto con Rachel 2 affinché controllasse meglio nei suoi dati personali per accertarsi se questo corri- spondeva alla verità... Il bravo computer, dopo aver fatto una rapidissima in- dagine, lo confermò, però, avendo intuito quello che il giovane aveva intenzione di fare, ritenne opportuno avvertirlo che non sarebbe stato prudente donare il proprio sangue. Poiché lui pro- veniva da un altro mondo, era difficile prevedere cosa sarebbe successo nel momento in cui i suoi globuli rossi sarebbero ve- nuti in contatto con i tessuti della ragazza!... Per essere più con- vincente, gli disse che sarebbe stato molto rischioso anche fare solo un tentativo. Ci tenne anche a ricordargli il primo dei co- mandamenti della etica medica, enunciati da Esculapio, il fon- datore della Medicina. Questo diceva espressamente: “Primum non nocere!...” che in latino significa: “Prima di tutto, non ri- schiare di fare del male!...” A malincuore Mattia fu costretto ad ammettere che Rachel 2 aveva ragione. Così, decise di desistere dal suo inten- to di offrirsi come donatore... ************ Il nostro eroe era rimasto alquanto amareggiato e pieno di tristezza per il fatto di non poter aiutare la ragazza. Suo mal- grado, si accorse di aver cominciato a sentirsi piuttosto in ansia e molto dispiaciuto per quella fanciulla, come se dentro di lui fosse scattato qualcosa per cui gli stava particolarmente a cuore il suo destino... 72

La circostanza particolare che lei fosse affetta proprio dalla “leucemia” gli aveva fatto venire in mente la disgrazia del primo figlio di suo padre, di cui lui portava il nome. Sapeva bene che la morte di quel ragazzo aveva fatto molto soffrire il genitore. Tutte le cose successe quando lui ancora non era nato, le conosceva bene perché inevitabilmente gli era capitato, più di una volta, di sentirne parlare in casa. Il ricordo della morte del fratello era come un fantasma che continuava ad aleggiare nella loro famiglia, anche se si faceva di tutto per evitare di pensarci ancora. Mattia sapeva bene, anche, che era proprio perché c’era stato quel grave lutto in famiglia se Roberto, suo padre, aveva sempre il terrore di poter perdere anche lui, suo unico figlio ancora in vita!... A parte quel condizionamento, dovuto alle vicende fa- miliari, c’era anche un altro motivo che influiva sull’animo del nostro eroe... Il fatto che la ragazza si chiamasse Silvia e che abitasse di fronte a casa sua in quel mondo, inevitabilmente gli aveva fatto venire in mente la storia di Silvia e del giovane Leopardi. Ora lui si sentiva un po’ come il grande e malinconi- co poeta. Sapeva che anche il famoso Giacomo aveva sofferto molto per la morte della ragazza e certamente, se solo ne avesse avuto la possibilità, sarebbe stato disposto a fare qualsiasi cosa per cercare di salvare la vita di quella povera fanciulla, della quale era certamente innamorato!... 73

Capitolo VIII Mattia sembrava avere dimenticato completamente il motivo della sua missione. Da quando aveva visto quella ra- gazza, non poteva fare a meno di pensare continuamente a lei e non riusciva, in alcun modo, ad allontanarsi dall’ospedale. Continuava a gironzolare intorno all’edificio per raccogliere i suoi pensieri e capire, man mano, quale era la cosa migliore da fare. Ad un certo punto, decise di entrare nuovamente. Una vol- ta dentro, si mise gironzolare per i corridoi e nei reparti con la speranza di ottenere delle informazioni riguardanti la giovane che gli stava tanto a cuore. Mentre era lì, con il suo microfonino unidirezionale ri- uscì ad intercettare un discorso tra due sanitari. Da questo si capiva che per la trasfusione era stata trovata una dose abbon- dante di sangue compatibile con quello della ragazza. Gli stessi medici commentavano però che, anche se per il momento la fine della paziente era stata rimandata, la sua sorte continuava a restare segnata se non si fosse trovato al più presto un rimedio al violento rigetto. La notizia che fosse stato reperito del sangue adatto e che la ragazza avrebbe potuto vivere ancora qualche giorno, rappresentò una fiammata di gioia dentro il cuore di Mattia. Purtroppo, però, questa fu di breve durata perché il pensiero che, comunque, lei sarebbe potuta morire da un giorno all’altro non gli dava pace. Per questo, cominciò a pensare e a riflettere più in fretta che poteva per cercare una possibile soluzione a quel terribile problema. Poiché da solo non riusciva a trovare nulla di significa- tivo al riguardo, ad un certo punto decise di tornare alla navi- cella per parlarne con Rachel 2. In realtà, avrebbe potuto farlo anche con il telefonino, ma riteneva che la cosa fosse troppo 75

importante per discuterne a distanza. Per questo si convinse che sarebbe stato meglio se ne avessero parlato “a quattro oc- chi” e “di persona”. Appena si trovò di fronte alla sua compagna di avven- tura, Mattia le raccontò ogni cosa, fin nei minimi dettagli. Si fermò qualche attimo per riprendere fiato, poi la pregò di ve- dere se nella sua banca dati c’era qualche informazione che si potesse rivelare utile per aiutare la ragazza. Rachel 2 non se lo fece dire due volte. Si mise subito all’opera e dopo alcuni minuti di ricerca, che al nostro giovane sembrarono una eternità, alla fine esclamò trionfante: - Mattia siamo fortunati!... Proprio pochi giorni prima della partenza, nel nostro mondo è stato messo a punto un trattamen- to in grado di bloccare in maniera selettiva, definitiva e senza alcun effetto collaterale, la risposta del sistema immunitario contro le cellule staminali del midollo. Appena Mattia apprese quella notizia, provvide subito a scaricare sulla sua speciale pennetta USB, prendendole dalla banca dati di Rachel 2, tutte le informazioni dettagliate riguar- do alla recente terapia. La sua intenzione era quella di torna- re presto in ospedale e metterle a disposizione dei sanitari che avevano in cura la ragazza. Rachel 2 aveva capito subito le intenzioni di Mattia e, ritenendo che fosse suo dovere avvertirlo, ci tenne a raccoman- dargli: - Stai attento Mattia... Vedi che anche in questo caso, come in quello delle informazioni riguardanti il destino dell’universo, il regolamento della confederazione degli stati della nostra Terra proibisce di fare qualsiasi cosa che possa modificare o influen- zare il corso della emancipazione di un altro mondo... Qui non 76

sono ancora pronti a concepire una cura così moderna e chissà se e quando ci arriverebbero a trovarla da soli. Una simile sco- perta potrebbe modificare il corso della loro storia... Mattia non poteva fare a meno di riconoscere che la sua compagna di viaggio avesse ragione. Non ce l’aveva con lei, ma non riuscì a fare a meno di apparire molto contraria- to... Si soffermò a riflettere qualche minuto su quello che gli era stato detto però, alla fine, il suo sentimento per la ragazza ebbe il sopravvento. Dopo aver fatto un lungo respiro, rispose alla compagna di avventura con un tono di voce deciso e quasi duro. - Sì Rachel, tu hai perfettamente ragione. Però io non posso sopportare l’idea che quella ragazza debba morire soltanto per- ché io non ho avuto il coraggio di fare quello che veramente sentivo. Sono disposto ad assumermi la responsabilità di even- tuali conseguenze della mia decisione. Tu lo sai che ho sempre rispettato tutte le regole ed ogni normativa, ma questo è un caso particolare. Io non voglio che quella ragazza muoia!... Non so se mi puoi capire. - Ti capisco perfettamente. - rispose Rachel 2 con un tono di voce che in quel momento sembrava molto più che umano - Non tenere conto di quello che ti ho appena detto... Vai pure e fai tutto ciò che il tuo cuore ti comanda di fare. ************ Appena uscito dalla navicella, Mattia si avviò di corsa verso la sua moto e partì in tutta fretta. Mentre correva per le strade pensò che non fosse indispensabile ritornare in ospedale per mettere in atto il suo proposito. Si fermò al primo locale pubblico in cui era possibile utilizzare un computer e connet- tersi con la rete. Una volta seduto davanti alla consolle, fece in 77

modo che dalla sua pennetta le preziose informazioni arrivas- sero, tramite e-mail, al primario ematologo che aveva in cura Silvia, la ragazza che gli stava molto a cuore. Grazie alle sue conoscenze di informatica ed utilizzan- do ad arte le parole, fece in modo che il medico in questione restasse convinto che tali informazioni gli fossero state fatte pervenire da qualche altro collega di un’altra nazione, tra quelli a cui lui aveva chiesto un aiuto per risolvere quel caso. La fortuna volle che lo stesso primario, proprio in quel momento, fosse collegato alla rete. Appena lette le preziose in- formazioni sulla sua pagina e-mail, il medico, senza indugiare neppure un attimo, si precipitò in reparto a dare disposizioni ai suoi assistenti affinché quella nuova terapia venisse subito messa in atto per salvare la ragazza da una morte certa. ************ Una volta dato l’avvio al suo piano, Mattia decise di ritornare alla navicella. Ormai era stufo di andarsene in giro a raccogliere informazioni su quel mondo. All’inizio aveva deci- so di studiare fin nei minimi dettagli tutte le differenze con il nostro, ma poi questa intenzione si era attenuata e sbiadita con il tempo, anche perché aveva pensato che, in fondo, avrebbe potuto scaricare tutto da Internet... L’unica cosa che ora gli sta- va veramente a cuore era la sorte della ragazza!... Anche in questa occasione Rachel 2 si rivelò una buona amica soffermandosi a dialogare a lungo con lui. - Coraggio Mattia!... Hai fatto tutto quello che potevi. - gli dis- se ad un certo punto - Adesso non ci resta che dire qualche preghiera. - Hai ragione Rachel. - rispose il giovane - In certi casi è molto importante e non si può fare a meno di pregare. 78

Prendendo lo spunto da quella frase, che gli aveva fatto venire in mente altri pensieri, per cambiare un po’ discorso, il nostro eroe pensò di aggiungere: - A proposito, ti ho detto che, stranamente, in questo mondo l’ateismo è molto diffuso e riguarda la stragrande maggioranza delle persone?... Le religioni, invece, hanno pochi seguaci. - Tutto è possibile, tutto può succedere... - commentò Rachel 2 - Del resto, tu stesso mi hai detto che anche il mancinismo qui è molto diffuso. Ciò quadra e combacia perfettamente con il fatto che in questo mondo tutto è invertito e speculare rispetto al posto da cui veniamo noi. - Veramente, - disse Mattia - anche l’ateismo presente da noi io non l’ho mai capito... Come si fa a non credere in Dio anche di fronte alla meravigliosa realtà della creazione?... Come fanno gli atei a spiegare la presenza di tutto questo?... - Sai - cercò di spiegare Rachel 2 - le origini dell’ateismo si possono far derivare da molti fattori, tra cui non esclusi quelli genetici, come succede per il mancinismo... - Sì, ma io ho visto diventare atee alcune persone che prima erano molto religiose. - Questa è una cosa che può succedere, quando si ritiene di aver ricevuto un grosso torto dal Padre Eterno. Purtroppo, ca- pita abbastanza spesso perché un po’ tutti pretendono che il Signore corrisponda perfettamente all’idea che ci si è fatta di Lui. Ognuno vorrebbe che Egli fosse una specie di “grande amico” sempre pronto a venirgli incontro nelle difficoltà e con- tinuamente disposto a considerarlo come un figlio prediletto. Quando succede che le cose non vanno in questo modo, ci si sente traditi e per dispetto si decide di negare la sua esistenza. - Forse è proprio come dici tu... - convenne il giovane. Tutto il resto del giorno il nostro eroe e Rachel 2 lo 79

passarono a fare riflessioni di quel tipo. Per quanto riguardava la ragazza, Mattia sapeva di non potere fare altro che aspettare perché bisognava dare il tempo alla terapia di cominciare a fare effetto. Era necessario che le medicine bloccassero il sistema immunitario nella produzione degli anticorpi specifici verso le cellule staminali del midollo. Una volta libere dalla minaccia del rigetto, queste avrebbero potuto ripopolare il midollo osseo e, alla fine, ricominciare a produrre globuli rossi in abbondan- za. Questi, a loro volta, avrebbero portato tanto ossigeno e nu- trimento a tutte le cellule dell’organismo che, a poco a poco, si sarebbe ripreso completamente. 80

Capitolo IX Il giorno dopo il nostro giovane ritornò in ospedale. Eludendo la sorveglianza degli infermieri, riuscì ad arrivare nella stanza della ragazza. Lei stava sola e teneva gli occhi aperti. Sembrava che stesse davvero già meglio. Il cuore di Mattia fece un salto di gioia nel vedere che Silvia cominciava a stare bene. Appena lo vide, la ragazza non riuscì a nascondere la sua sorpresa e la sua contentezza. - Cosa fai qui? - gli chiese in un tono di voce dal quale sembra- va che lo conoscesse molto bene. Mattia era molto emozionato. Si sentiva come se fosse stato colto in flagrante. Poiché aveva capito che lei stava conti- nuando a confonderlo con un altro, decise di assecondarla. - Ciao Silvia, - disse - come stai?... - A dire il vero mi sento molto meglio. Mi sembra che stia av- venendo una specie di miracolo. - Sono contento di vedere che stai bene. - Sei venuto a trovarmi?... - Veramente - disse Mattia arrossendo un poco, sapendo di stare dicendo una bugia - sono venuto a fare visita ad un amico rico- verato in questo ospedale e, già che mi trovavo, ho pensato di passare a salutarti. A quel punto la giovanetta sorrise con una espressione maliziosa del viso che sembrava voler dire: “ A me non la dai a bere!...Tu sei venuto per me, anche se non lo vuoi ammette- re!...”. Mattia in quel momento stava provando un grosso tra- 81

sporto per quella ragazza. All’improvviso sentì il forte impulso di darle una carezza sopra le guance. Allungò la mano per farlo, ma si rese conto che non era il momento adatto perché nel cor- ridoio si sentivano parlottare due infermieri che, certamente, stavano per entrare nella stanza. Pensò che fosse il caso di usci- re al più presto da quella camera. Prima di muoversi, mandò un bacio volante alla ragazza dicendo: - Tornerò... Lei sorrise contenta e rispose subito: - Ti aspetto!... Mentre andava via cercando di non dare nell’occhio, Mattia riuscì a captare con il suo microfonino unidirezionale a distanza una conversazione tra il primario, che aveva in cura la ragazza, e il suo aiuto. - E’ una cosa straordinaria la nuova cura!... - diceva quest’ul- timo - La ragazza sta molto meglio e tutti i parametri tendono a normalizzarsi. Se continua di questo passo si salverà certa- mente. - Anche io sono molto soddisfatto dei risultati. - diceva il pri- mario - Penso che la paziente ormai sia fuori pericolo, però conviene lo stesso essere prudenti ed aspettare ancora qualche giorno per dirlo con certezza. ********** Dopo essersi accorto che Silvia stava molto meglio e dopo aver saputo quasi per certo che si sarebbe salvata, Mattia non riusciva a contenere la propria contentezza. Ora non aveva più alcun dubbio sul fatto che provava per quella ragazza un sentimento meraviglioso e nello stesso tempo “strano”, almeno per lui. In realtà si trattava solo di un sentimento che, in tutto il 82

mondo e dalla notte dei tempi, viene universalmente chiamato: “Amore”, una parola molto dolce e romantica nello stesso tem- po. Pensando che, grazie alla terapia messa a punto da un medico sconosciuto, la ragazza sarebbe potuta sopravvivere, Mattia si ricordò di quello che gli aveva detto un giorno il pro- fessor Grimaldi riguardo a come utilizzare al meglio la ricerca e il progresso della scienza. “Aveva proprio ragione il professo- re, - pensò - quando diceva che sarebbe bello se nel mondo non ci fossero più le guerre e tutte le risorse, che normalmente sono sprecate per esse, venissero utilizzate per prevenire e curare le malattie, in maniera tale che chiunque abbia avuto la fortu- na di venire al mondo possa godere pienamente la gioia della vita!...” ************ Dopo essersi rincuorato nel notare che Silvia stava mol- to meglio, a Mattia ritornò il desiderio di andare a vedere quella che doveva corrispondere alla sua casa in questo mondo. Era curioso di scoprire che aspetto avessero i sosia dei suoi genitori ed anche di lui stesso... Stava già gironzolando da un bel po’ intorno alla villa, che somigliava moltissimo alla sua, quando finalmente ebbe modo di vedere quelli che avrebbero dovuti essere gli equiva- lenti dei suoi genitori, Cristina e Roberto che, certamente però, non avevano gli stessi nomi... Dopo averli osservati a lungo da una certa distanza, non riusciva a fare a meno di provare una stretta al cuore e di avvertire una gran voglia di andare ad abbracciarli, anche se gli sembravano un poco buffi rispetto a come se li ricorda- 83

va. In effetti, avendo una immagine simmetrica e speculare in confronto all’originale, inevitabilmente gli apparivano un poco strani. Infatti, mentre la sua mamma “vera” aveva una leggera asimmetria al lato destro della bocca, quella signora la presen- tava sul lato sinistro. Ed anche la forma delle rughe della fronte di quell’uomo sembrava invertita rispetto al suo vero padre. Mentre stava ad osservarli dall’esterno del giardino, ad un tratto arrivò un giovane che doveva essere la sua copia. Quando Mattia si girò per guardarlo bene, si accorse che anche lui lo fissava incuriosito e gli stava andando incontro, come se volesse toccarlo per verificare se quella fosse la realtà o si stes- se trovando davanti ad uno specchio. Senza rendersene conto, quasi fosse affascinato da quella situazione, il nostro eroe cominciò a muoversi anche lui, come un automa, nella direzione del suo sosia, dimenticando la potenziale pericolosità di un tale evento... Ad un certo punto, Mattia avvertì una sensazione dav- vero strana. Era come se tutti i suoi muscoli si stessero irrigi- dendo di colpo impedendogli di fare qualsiasi movimento... In quello stesso istante il suo cellulare si mise a trillare in maniera molto sonora mentre sul display una scritta luminosa rossa se- gnalava ad intermittenza: Allerta!... Allerta!... Allerta!... In realtà, quella era tutta opera di Rachel 2 che, anche se fisicamente non stava insieme a lui, in qualche modo, da lonta- no, vigilava sulla sua sicurezza controllandolo continuamente. Avendo avvertito il pericolo imminente, aveva provveduto ad avvertirlo quanto prima, come meglio poteva. Mattia si ricordò subito della eventuale pericolosità di quella situazione e, non appena i suoi muscoli tornarono sciol- ti, si girò di scatto e si mise a correre a più non posso nella 84

direzione opposta, mentre il suo sosia lo guardava allibito, non riuscendo a capire cosa stesse succedendo... Appena raggiunta la moto, il nostro eroe accese in fretta il motore e andò via di corsa da quel luogo... Quando fu di nuovo dentro la navetta, Mattia appariva ancora abbastanza spaventato e il suo cuore continuava a bat- tere molto forte. Ad ogni modo, non trascurò di ringraziare la sua amica di avventura per averlo messo in guardia dal pericolo imminente. - In effetti, se i viaggi interdimensionali dovessero prendere piede e diventare frequenti, nel futuro non bisognerà mai ab- bassare la guardia o dimenticare alcune regole fondamentali, come quella di non trattenersi troppo e di evitare assolutamente di incontrare il proprio “se stesso”. - disse lei. - Forse hai ragione Rachel, però io non riesco a capire... Se un signore di Roma può andare a Parigi e incontrare qualcuno che gli somiglia, perché io non posso abbracciare il mio sosia di questo mondo?.... - Perché quel sosia, in un certo senso e in qualche modo, sei tu stesso. Questo mondo non appartiene ad un altro Cosmo. In fondo, si tratta del nostro stesso Universo che “vibra” in un’al- tra dimensione. Per una legge della fisica e seguendo anche la logica, due oggetti identici non possono occupare lo stesso spazio nello stesso momento. Se questo dovesse succedere, po- trebbero esserci conseguenze imprevedibili e catastrofiche che forse neppure riusciamo ad immaginare... Mattia non sembrava del tutto convinto da questa spie- gazione, però era anche lui dell’avviso che, nel dubbio, è sem- pre meglio non correre rischi. Per questo, decise di mettere da parte in maniera definitiva l’idea di cercare di rivedere i sosia 85

dei suoi genitori e, soprattutto, l’altro “se stesso”. ************ Il nostro eroe aveva ormai dimenticato tutti i particolari che riguardavano la missione per cui si trovava in quel mondo. Ogni suo pensiero, ora, era dedicato a Silvia, la ragazza che aveva conosciuto da appena qualche giorno e verso la quale sentiva di provare un forte trasporto... Ripensando a tutta la situazione, sembrava non stare in sé dalla gioia, al pensiero che lei sarebbe sopravvissuta. Per descrivere lo stato di animo di Mattia un poeta, for- se, avrebbe detto che la dolce immagine di quella giovane fan- ciulla praticamente “nuotava in ogni istante nella sua mente e passeggiava di continuo dentro il suo cuore!...” Il desiderio del nostro giovane era quello di restare sempre vicino a Silvia e di dichiararle tutto il suo amore, ma purtroppo per lui la possibilità di permanenza in quella dimen- sione stava per giungere alla fine. Infatti, ad un certo punto si accorse che il proprio corpo aveva cominciato a scomparire, dapprima per qualche frazione di secondo, poi per intervalli sempre più lunghi. Non gli ci volle molto a capire che, ben presto, sarebbe sparito del tutto. Evidentemente, le leggi della Fisica e della Natura non permettevano che una parte di un universo, anche se molto piccola rispetto a tutto l’insieme, potesse permanere oltre un certo periodo all’interno di un altro. Con la tecnologia avanzata di cui potevano disporre, lui e il suo team erano riu- sciti ad ottenere che la navicella e il suo contenuto potessero permanere per qualche giorno, ma ora non potevano andare ol- tre. Il periodo massimo previsto era di cento ore circa e queste stavano per scadere. 86

Non era solo Mattia ad avere capito questo. Infatti an- che Rachel 2, che stava sempre in funzione ed esaminava con- tinuamente la situazione, si era resa conto di quello che sarebbe potuto accadere. Mentre lui era ancora in giro, aveva comin- ciato a mandargli dei segnali di allarme sempre più frequenti e sonori. Ormai il nostro eroe sapeva che doveva andare via al più presto da quel mondo, altrimenti la sua stessa vita sarebbe stata in pericolo. Il fatto era che gli dispiaceva molto dover lasciare la ragazza e partire senza averla vista per una ultima volta e senza avere avuto la possibilità di dirle che le voleva bene. Per questo, decise di andare a salutarla comunque, anche se il tempo stava per scadere. Il suo corpo ormai svaniva per intervalli sempre più lunghi. Era più il tempo in cui non si vedeva che quando era visibile... Dopo aver lasciato la moto, Mattia si mise a correre a perdifiato per i corridoi e le scale dell’ospedale. Non c’era il tempo di aspettare l’ascensore! Fece di tutto per essere nella stanza di Silvia prima di dovere assolutamente andare via... Approfittando del fatto che per lunghi intervalli di tem- po era completamente invisibile, non trovò particolari difficoltà ad eludere la sorveglianza del personale sanitario... Quando fu nel corridoio, da cui si accedeva alla stanza della ragazza, si accorse che la propria immagine non tendeva più a comparire neanche ogni tanto. “Come faccio a salutar- la?... – disse tra sé - Non voglio che Silvia si spaventi sentendo solo la mia voce e senza vedermi. Potrebbe pensare di trovarsi di fronte ad uno spettro o ad un fantasma.” Sentendosi in difficoltà, decise di mettersi in contatto con Rachel 2 per chiederle consiglio. Dopo averle spiegato tut- ta la situazione, chiese alla sua assistente cosa poteva fare. Lei 87

stette un poco a riflettere, poi disse risoluta: - Devi aumentare al massimo l’intensità del “Campo Quantico”, tutto intorno a te... - Ma poi, non ci sarà un eccessivo consumo di energia?... - do- mandò Mattia un po’ preoccupato. - Certamente sarà così!... - rispose lei. - E non potrebbe succedere che si esauriscano troppo in fretta le scorte di energia necessaria per il funzionamento della stru- mentazione contenuta nella cassetta?... - E’ possibile.... - rispose ancora Rachel 2 - Per questo devi cercare di utilizzare le risorse residue solo per il tempo minimo indispensabile... Purtroppo, non si può fare diversamente. Mattia mise immediatamente in atto il consiglio di Rachel 2 e, in effetti, dopo solo qualche istante ritornò comple- tamente visibile. Tuttavia, non poté fare ameno di notare che c’era qualcosa di strano. Intorno a tutto il suo corpo era com- parso un alone di luce azzurrina e fluorescente... Non sapendo di cosa si potesse trattare, provvide subito ad informare la sua assistente di quel fenomeno particolare. Lei cercò di tranquillizzarlo dicendo di non preoccuparsi perché non correva nessun pericolo. - Ma da cosa può dipendere? - chiese in tono apprensivo lui. - Al momento non te lo so dire. - rispose la sua compagna di avventura - Poi avremo modo di studiarlo con calma questo problema. Per il momento cerca di sbrigarti e di tornare al più presto alla navetta, prima che scada il tempo a nostra disposi- zione. ************ La ragazza sembrava che stesse dormendo.... Proprio nel momento in cui il nostro eroe arrivò di fronte a Silvia, vi- 88

cino al suo letto, lei si trovò ad aprire gli occhi, come se in qualche modo avesse avvertito la sua presenza. Assonnata e piacevolmente sorpresa, come stava, la ragazza sembrava non aver notato l’alone azzurrino che circondava Mattia. - Ciao... - disse lui, mentre Silvia nello sguardo mostrava sor- presa e contentezza nello stesso tempo. - Ciao... - rispose la ragazza - Sei ritornato?... - Sì... Volevo salutarti perché sto per partire. - Per andare dove?... - chiese ancora lei in un tono tra il curioso e il dispiaciuto. - Abbastanza lontano... - Ma poi, verrai ancora a trovarmi?... - Farò di tutto per tornare. - Mi raccomando... Non farmi aspettare troppo. - Volevo dirti - aggiunse lui cambiando il tono della voce - che ora sei fuori pericolo e certamente non morirai più di leucemia. - Ti ringrazio molto per la buona notizia, - disse lei - ma come fai a dirlo con tanta sicurezza?... - Ci puoi contare... Fidati di me!... So quello che dico! - tagliò corto lui. Mattia non sarebbe riuscito ad andare via da quel mon- do senza avere dato almeno un bacio alla ragazza. Per questo, le appoggiò le labbra su una guancia. Proprio in quel momento il suo corpo divenne nuovamente del tutto invisibile... Avendo notato che delle persone stavano entrando nella stanza, il giovane pensò che fosse arrivato il momento di allon- tanarsi, non prima però di avere bisbigliato all’orecchio della ragazza: - Ora devo proprio andare, ma ritornerò, te lo prometto. In boc- ca al lupo e... mi raccomando: riguardati come meglio puoi!... Silvia restò ancor più meravigliata nel notare che qual- 89

cuno le stava parlando senza che lei lo potesse vedere, ad ogni modo rispose: - Anche tu abbi cura di te e ricordati la promessa!... Nel frattempo erano entrate due persone nella stanza. Mattia, essendo invisibile, non incontrò nessuna difficoltà ad evitarle per guadagnare l’uscita. Quelle due persone erano il padre e la madre di Silvia venute a vedere come stava la loro figliola. Appena entrati, furono subito contenti di notare che lei stava molto meglio, ma mostravano tutti e due una certa mera- viglia sul viso dopo essersi accorti che non c’era nessun altro nella stanza. - Prima abbiamo sentito che stavi parlando con qualcuno. - dis- se la madre - Come mai adesso sei completamente sola?... Silvia non sapeva cosa rispondere a quella domanda. Dopo aver visto l’immagine del giovane comparire all’improv- viso e poi scomparire del tutto dopo qualche minuto, ad un cer- to punto cominciò a pensare che, in realtà, si fosse trattato di un angelo. In effetti, ora si stava ricordando che aveva uno strano alone azzurrino tutto intorno a lui... Quella fu la sua conclu- sione e il parere che la ragazza espresse agli increduli genitori, dopo aver finito il suo racconto... I due immaginarono che, in realtà, la ragazza avesse avuto delle allucinazioni oppure una visione. Ma, come si spie- gava il fatto che anche loro, da fuori, avevano sentito una voce di uomo oltre a quella della propria figlia?... Quando raccontarono l’accaduto ai sanitari, questi pen- sarono che la giovane avesse presentato uno stato confusiona- le momentaneo, dovuto agli effetti collaterali dei tanti farmaci che, purtroppo, le avevano dovuto dare. Ma neanche questo giustificava il fatto che loro stessi, i genitori, avessero sentito una voce diversa, e per giunta di uomo, provenire dalla stanza. 90

Qualcuno dei medici del reparto per un attimo pensò che, forse, sarebbe stato necessario chiedere una consulenza psichiatrica, ma poi, vedendo che la ragazza appariva perfet- tamente lucida e coerente, si convinse che non fosse il caso di farlo... Così, finirono tutti per rassegnarsi all’idea che lo strano avvenimento, successo in ospedale quel giorno, restasse un mi- stero impossibile da spiegare. 91

Capitolo X Mattia aveva capito bene che il suo tempo in quel mon- do stava ormai per scadere e per questo si mise a correre a più non posso con la moto. Non vedeva l’ora di raggiunge- re la navicella, lasciata vicino alla villa sulle sponde del lago. Poiché lui continuava ad essere completamente invisibile, a molte persone capitò di vedere una moto che correva per le strade senza un guidatore sopra. Alcune di loro provvidero ad avvertire la polizia. Qualcuno dei centralinisti, a cui arrivavano le telefonate, pensò che chi aveva chiamato avesse avuto le tra- veggole; qualcun altro fu convinto che, in realtà, la moto fosse telecomandata da un burlone che si voleva divertire a stupire i passanti... Anche se Mattia era invisibile, Rachel 2 riusciva lo stesso ad avvertire la sua presenza e, appena capì che stava arri- vando, provvide subito ad aprire lo sportello, per farlo entrare, e poi a richiuderlo, dopo il suo ingresso. Mattia, intanto, aveva abbandonato la moto prima di precipitarsi verso la navicella. Nello stesso istante in cui entrò nella sfera, il suo corpo tornò subito perfettamente visibile, come se dentro l’abitacolo avesse riacquistato completamente la sua normalità. Sul display della consolle il timer del conto alla rove- scia stava segnalando che, ormai, restava solo qualche minuto del tempo massimo concesso loro per restare in quel mondo. Lui si mise subito ai comandi, dopo aver lasciato in un angolo la sua preziosa valigetta metallica. Senza indugiare neppure un attimo, provvide ad attivare il pulsante rosso predisposto per il rientro. Ormai tutto il congegno si era messo in moto. Prima che cominciasse il viaggio di ritorno, Rachel 2 ci tenne a chie- 93

dere a Mattia: - Allora... Come sta la ragazza?... In quel momento il nostro eroe ebbe la netta impressio- ne che ci fosse una nota di gelosia in quella frase, ad ogni modo rispose subito in tono rilassato: - Sta meglio, sta molto meglio... Penso proprio che si salverà!... - Ah, ecco! … Sono proprio contenta. - disse allora la donna computer in un tono difficile da decifrare. Mattia conosceva molto bene la sua compagna di av- ventura ed in quella circostanza non fu del tutto sicuro che fos- se stata sincera. ************ Nel frattempo, nel nostro mondo Cristina si sentiva sempre più preoccupata perché, dopo una settimana, ancora non aveva visto riapparire la navicella dentro la tavernetta. Nel programma era stato previsto che Mattia sarebbe ritornato dopo quattro giorni circa, cento ore giuste dal momento della par- tenza, e c’erano già stati tre giorni di ritardo... Se lui ancora non stava lì, probabilmente voleva dire che qualcosa era andata storta!... Prima della partenza, avevano sistemato una piccola ri- cetrasmittente nella navetta, nella speranza di riuscire a comu- nicare dal laboratorio situato al primo piano della villetta ma, come c’era da aspettarsi, questo non era stato affatto possibile. Dal momento in cui la grande sfera era sparita di colpo dalla tavernetta, la povera donna non aveva avuto più nessu- na notizia di suo figlio. Ad un certo punto, non riuscendo più a reggere all’ansia, aveva telefonato al marito per metterlo al corrente della situazione... 94

************ Appena avvertito, Roberto decise di tornare di corsa dagli Stati Uniti per raggiungere la moglie alla villa vicino al lago. Per fortuna la sua tournee era ormai arrivata alla fine e mancavano soltanto le formalità della cerimonia di chiusura. Chiaramente, appena fu insieme a Cristina, si arrabbiò molto con lei, ma non prima di averla abbracciata forte... - Mi sei mancato molto!... - disse lei mentre lo teneva stretto. - Anche tu!... - rispose lui ricambiando con grande affetto l’ab- braccio. Dopo i saluti seguì un lungo dialogo di chiarimenti e di richiesta di informazioni. - Perché non me lo hai detto prima che Mattia aveva quella intenzione?... - chiese Roberto in tono di rimprovero. - Mi ha fatto giurare di non dirtelo perché voleva farti una sor- presa. - rispose lei. - E tu perché non hai cercato di dissuaderlo?... - Ho tentato in tutti i modi... - cercò di scusarsi Cristina - Il fatto è che lui sembrava troppo determinato e testardo come un mulo. Oltretutto, avevo paura di perdere la sua fiducia se non lo avessi accontentato. Ho pensato che, ad insistere troppo, sarebbe stato anche peggio e avrei finito con l’ottenere l’ef- fetto contrario... In cuor mio speravo che, assecondandolo, ci sarebbe stata una possibilità di ripensamento da parte sua... Del resto, anche il “professore” era a conoscenza del programma... A quel punto Roberto rimase meravigliato. Dopo aver riflettuto un poco, disse: - E’ strano, è davvero strano che non sia riuscito a convincer- lo a rinunciare. So che Mattia gli vuole molto bene e lo tiene in grande considerazione. Come mai, nemmeno a lui ha dato 95

ascolto?... - Forse non è tanto strano perché il professore è sempre stato favorevole a tutto ciò che può fare aumentare la Conoscenza, tu lo sai meglio di me... - commentò lei - Può anche darsi che lui fosse favorevole a quella impresa e che non ci abbia nep- pure provato a farlo desistere dalla sua idea... Ma come si può spiegare il fatto che non è ancora tornato?... - continuò Cristina cambiando discorso. - Come faccio a dirtelo?... - rispose Roberto, costernato per non essere in grado di dare una risposta a quella domanda - Può essere che durante il viaggio ci sia stata una distorsione tempo- rale per cui arriverà con qualche giorno di ritardo. Oppure che, mentre tornavano, siano finiti in un’altra dimensione diversa dalla nostra... - Non è che gli è successo qualcosa?... - Non siamo in grado di poterlo escludere. Comunque, speria- mo di no. Al momento è del tutto inutile stare a pensare al peg- gio. Come dice il proverbio, “E’ inutile fasciarsi la testa prima che si sia rotta!...” - E allora, cosa facciamo?... - chiese ancora lei. - Non possiamo fare altro che aspettare. - disse Roberto in tono conclusivo, pur rendendosi conto di non essere riuscito a tran- quillizzare la sua compagna... ************ Intanto, nel mondo parallelo Mattia era riuscito a par- tire. Già sapeva quello che lo aspettava perché ricordava bene come era stato duro il viaggio di andata. Ricordava anche che in quella occasione alla fine aveva pensato: “Quasi quasi sareb- be stato meglio fare questo viaggio in condizioni di sospensio- ne vitale!... Ho sbagliato a rimuovere dalla navicella l’apparec- chiatura per quella funzione. Ma come facevo ad immaginare 96

cosa sarebbe stato?... Era la prima volta che veniva tentata una simile impresa...Vuol dire che verrà adottato quell’accorgimen- to quando il viaggio sarà stato ben collaudato e non ci saranno troppe incognite durante il percorso...” Evidentemente, Mattia era convinto che in futuro sareb- bero stati in tanti a percorrere la strada che lui aveva aperto!... Il nostro eroe si era preparato emotivamente a soppor- tare tutti i disagi provati nel viaggio di andata e pensava che, comunque, tutto sarebbe andato liscio. Lo confortava molto il pensiero che poi sarebbe stato a casa e avrebbe potuto riabbrac- ciare il papà e la mamma... Purtroppo, durante il viaggio di ritorno, proprio mentre era nel pieno del suo malessere fisico, Mattia si accorse che qualcosa non stava andando per il verso giusto. La navicella continuava a vibrare e veniva sballottata in tutte le direzioni, come se si trovasse al centro di una terribile tempesta. Lui si stava sentendo troppo male e non era in grado di controllare il display o di manovrare i comandi. Riusciva appena ad udire la voce di Rachel 2 che, tutta allarmata, diceva scandendo bene tutte le parole: - Mattia, siamo in grave pericolo!... Il viaggio non sta proce- dendo regolarmente! - Ma cosa può essere successo?... - chiese allora lui concitata- mente con la voce trasformata dalle condizioni del salto inter- dimensionale. - Abbiamo incontrato un banco di onde gravitazionali di inau- dita potenza, che ci ha fatto deviare dal percorso segnato. - ri- spose la sua assistente con un tono di voce che non riusciva a nascondere di essere preoccupata. - Ed ora cosa succederà? - chiese ancora lui. - Se la navetta reggerà, e c’è da augurarselo, è possibile che 97

finiamo in un’altra dimensione. A quel punto il malessere di Mattia aveva cominciato ad attenuarsi e lui era riuscito a mettersi ai comandi. Cercava disperatamente di correggere la rotta, ma i suoi tentativi risul- tavano del tutto inutili perché il mezzo continuava a vibrare e ad essere sbattuto di qua e di là senza un attimo di tregua. - Cosa sta succedendo Rachel?... - chiese allora il nostro giova- ne, cominciando ad allarmarsi seriamente anche lui. - Siamo finiti nel mezzo di una tempesta magnetica in una zona situata ai margini tra due universi. Per questo veniamo rim- balzati continuamente da una dimensione all’altra. - rispose la donna computer cercando di non apparire troppo preoccupata. - Come possiamo fare per tornare a casa?... - chiese a quel pun- to il ragazzo, che non riusciva più a nascondere di avere paura. - Dobbiamo prima cercare di uscire dalla tempesta, poi rifare tutti i calcoli per capire dove ci troviamo esattamente e, alla fine, tracciare un nuovo percorso per tornare sulla rotta origi- naria. - rispose Rachel 2, sforzandosi di mantenere la freddezza che dovrebbe avere un computer. Mattia ormai era fuori uso per lo stress e la tensione emotiva. Ad un certo punto perse i sensi. Non si accorse nep- pure che, nel frattempo, Rachel 2 aveva preso il controllo dei comandi e faceva tutto quanto era nelle sue possibilità per ritor- nare nel percorso standard. Quando alla fine il ragazzo riaprì gli occhi, si accorse che la navicella ora stava ferma. Da quello che vedeva negli oblo, capì che erano riusciti a tornare nel nostro mondo e che si trovavano nella tavernetta della villa. Purtroppo Rachel 2 appariva molto provata. Nella im- presa disperata di riprendere il controllo della navetta aveva 98

dovuto fare milioni di calcoli, di verifiche e di controlli e tutto in tempi estremamente brevi. Durante quello sforzo sovrumano aveva consumato una grande quantità di energia e si era surri- scaldata irreparabilmente. Questo l’aveva danneggiata grave- mente perché molti dei suoi circuiti erano andati in fumo... Sentendo di stare per spegnersi per sempre, Rachel 2 disse a Mattia con un filo di voce, come una persona che sta esalando il suo ultimo respiro: - Mattia, ti voglio bene... Ricordati di me. Ti prego, non mi dimenticare!... Il ragazzo, a quel punto, fu travolto da una ondata di indicibile dolore. - Povera Rachel, - disse con le lacrime agli occhi e le labbra che tremavano per la commozione - hai sacrificato la tua vita per salvare la mia. Quale forma di amore più grande mi avresti potuto dimostrare?... 99

Capitolo XI Negli ultimi giorni Roberto e Cristina erano stati molto in ansia non vedendo tornare Mattia. Avevano fatto tante ipo- tesi per spiegare il suo mancato rientro e il possibile ritardo. Alcune di queste erano anche molto brutte... Tutti e due si trat- tenevano nella villa, giorno e notte, a controllare gli strumenti del laboratorio nella speranza che questi segnalassero qualco- sa di buono, come una comunicazione del loro figliolo o degli elementi che preavvisassero il suo ritorno. Lo sguardo dei due era diretto soprattutto al centro della tavernetta, dove stava la navicella prima di partire e dove era previsto che comparisse al suo rientro nella nostra dimensione. Erano rimasti così, in trepidante attesa, per ore e ore aspettando che succedesse qualcosa. Per evitare di stressarsi troppo, avevano deciso di fare i turni e, stando seduti nel labo- ratorio, si alternavano ogni tre ore circa davanti allo schermo della telecamera che riprendeva in continuazione quello che succedeva all’interno della tavernetta. Ormai, avevano comin- ciato a disperare, temendo che al loro figliolo fosse successo qualcosa di brutto... Si trovava di guardia Cristina, quando finalmente un giorno, alle due del mattino, nel monitor comparve una fiamma- ta di incredibile intensità proveniente dalla tavernetta. La donna ebbe un forte sussulto e lanciò un grido. Non avrebbe saputo dirlo nemmeno lei stessa se quell’urlo era per la sorpresa, la con- tentezza o lo spavento. Senza indugiare oltre, andò a chiamare il marito, che stava dormendo sopra una branda al pianoterra. Sentendola gridare a quel modo, Roberto si era svegliato di so- prassalto ed aveva già cominciato a mettersi in piedi. Il cuore di entrambi fece un salto di gioia quando, alla 101

fine, dentro la tavernetta la luce intensa si attenuò e comparve la navicella. Questa sprigionava un forte calore ed era avvolta da polvere e fumi. I due provvidero ad aprire tutte le finestre per facilitare il processo di raffreddamento e, soltanto quando la temperatura cominciò ad attenuarsi, trovarono il coraggio di avvicinarsi alla sfera. Speravano che lo sportello si spalancasse subito da solo, ma non fu così. Dopo qualche minuto di attesa, provvidero loro stessi a farlo aprire dall’esterno utilizzando i comandi a distanza che avevano a loro disposizione dentro il laboratorio. Quando fu possibile entrare nella navicella, trovarono Mattia con una guancia appoggiata sul display di Rachel 2, il corpo rannicchiato sulla consolle, il viso stravolto e un lago di lacrime che gli usciva dagli occhi... Appena riuscirono a convincerlo ad uscire dalla navet- ta, i due bravi genitori fecero del loro meglio per cercare di confortare il loro unico figliolo e, malgrado il disappunto e la preoccupazione provata per tanti giorni, non poterono fare a meno di abbracciarlo e baciarlo con grande trasporto. Quando ormai fu sicuro che Mattia stesse bene, Roberto non riuscì a trattenersi dal rimproverare aspramente il proprio rampollo. - Cosa credevi di fare?... - gli chiese in tono adirato. - Volevo dimostrare di essere in gamba come te... - rispose il giovane senza osare alzare lo sguardo per fissare negli occhi suo padre - Volevo che tu fossi orgoglioso di me!... Mentre pronunciava quelle parole, ad un certo punto il ragazzo ebbe un attimo di commozione. Gli si inumidirono gli occhi e la voce tremò... Nel vedere suo figlio commosso e turbato a quel modo, 102

Roberto abbandonò il suo tono burbero, la voce gli si addolcì ed anche l’espressione del viso diventò meno severa. - Ma io sono già molto orgoglioso di te... - disse - Non c’era bisogno di fare tutta questa bravata e mettere a rischio la tua vita per dimostrare di essere in gamba. - Ero sicuro di farcela perché avevo studiato tutto nei minimi dettagli e poi... c’erano anche Rachel 2, il professore e la mam- ma a darmi una mano. - Ma perché non ne hai mai parlato prima con me?... Avrei po- tuto darti il mio parere ed anche un aiuto. - Veramente, volevo farti una sorpresa... A parte questo, avevo paura che tu mi avresti impedito di partire... - disse il giovane per giustificarsi, poi aggiunse cambiando tono di voce: - Comunque, come vedi, sono riuscito nella impresa. Quando esaminerai tutto il materiale raccolto, sarai di certo contento. L’unica cosa che mi dispiace veramente è che Rachel 2 non sia più con me... - Dispiace molto anche a noi - disse a quel punto Cristina in- tromettendosi nel discorso dei due uomini più importanti della sua vita - Comunque, non è detto che sia morta del tutto... Poi si vedrà cosa si può fare. ************ Uno dei giorni successivi al rientro della navicella, dopo avere dato una occhiata a tutto il materiale e alle informazioni raccolte riguardo al mondo parallelo, Roberto guardò in viso suo figlio con una espressione dalla quale si capiva che non fos- se del tutto convinto. Mattia si aspettava dei complimenti, ma il padre non parlava. Ad un certo punto Roberto ruppe il silenzio. - Cosa pensi di fare di questi dati?... - chiese a suo figlio. - Voglio pubblicarli e condividerli con tutto il mondo - rispose il giovane. 103

- Ma cosa credi di potere ottenere?... - Unicamente il riconoscimento di aver dato un contributo alla Scienza. - E tu credi che gli esperti prenderanno per vero tutto questo?... - continuò Roberto con il suo tono ipercritico e scoraggiante - Ti assicuro, per esperienza personale, che lo accoglieranno con grande diffidenza e faranno di tutto per metterlo in discussione. - Ma ci sono tante prove. - obiettò il giovane. - Loro diranno che sono tutte degli artefatti e delle false infor- mazioni costruite ad arte... A sentire quelle parole, Mattia sembrava davvero delu- so. - Io immaginavo che, invece, la mia impresa mi avrebbe por- tato la fama ed il successo. - disse il giovane guardando negli occhi suo padre. - Non è escluso che prima o poi questo accadrà... Ma non è per adesso, credimi. - rispose Roberto - Il mondo della scienza non riconosce a nessuno il valore di una scoperta finché questa non è stata confermata cento e più volte. E, forse, è anche giusto che sia così... Comunque, prima di prendere qualsiasi decisione, consultiamo il professor Grimaldi, così sentiamo cosa ne pensa anche lui a riguardo. ************ Dopo alcuni giorni Roberto e Mattia andarono a trova- re il professore. Questi, come al solito, fu felicissimo di vederli e abbracciò con grande affetto e calore tutti e due, ma soprattut- to il giovane. Dopo avergli dato un bacio sulla guancia, gli fece i suoi complimenti per la buona riuscita della impresa. Dal grande vecchio avevano portato tutto il materiale raccolto nel viaggio di andata e di ritorno e durante la perma- 104

nenza in quell’altro mondo. Lui promise a Mattia che avrebbe visionato ogni cosa con grande attenzione, ma aggiunse che, per quanto lo riguardava, gli sembrava più importante ascoltare il racconto fatto direttamente dalla sua viva voce. - Cosa dice, professore, sarà possibile rendere pubblici tutti questi dati, oppure è più opportuno che manteniamo il segre- to?... - chiese Roberto dopo che suo figlio ebbe finito di narrare le fasi più importanti del suo viaggio. - In effetti, è stata una impresa straordinaria ed incredibile. - commentò il professore - Tuttavia, c’è da dire che certamente molti potrebbero non crederci e dire che sono tutte informazio- ni costruite ed artefatte... Io penso che sia necessario conceder- si qualche attimo di riflessione prima di decidere di condividere questa esperienza con gli altri scienziati... Oltretutto, dobbiamo pensare bene a cosa potrebbe succedere se questi dati finissero nelle mani sbagliate... Dopo una lunga discussione, alla fine i tre conclusero che la cosa migliore da fare fosse soprassedere temporanea- mente alla pubblicazione e rimandare ad un altro momento l’e- ventuale diffusione di quei dati. Prima di accomiatarsi, Roberto chiese a Mattia di co- minciare ad avviarsi verso la macchina perché voleva trattener- si ancora qualche minuto con il professore. Il giovane obbedì e, dopo aver salutato e abbracciato il grande vecchio, si incammi- nò. Appena i due uomini si ritrovarono da soli nella stanza, Roberto guardò il professore dritto negli occhi, poi gli chiese in un tono tra il curioso e l’adirato, ma certamente non privo di rispetto: 105

- Professore, come mai non ha pensato di convincere il ragazzo a desistere dalla sua impresa?... Sapeva bene che avrebbe corso dei rischi molto grossi... - E chi ti dice che non ci abbia provato?... - rispose il vecchio - Il fatto è che lui appariva troppo determinato e mi sono convin- to che, anche se io lo avessi disapprovato, lui lo avrebbe fatto comunque di nascosto. - Perché non ha pensato di mettermi al corrente del suo proget- to?... - chiese allora Roberto. - Mattia mi ha fatto promettere di non farlo... Mi ha pregato addirittura in ginocchio. Ha detto che, se tu l’avessi saputo, cer- tamente non gli avresti permesso di imbarcarsi in quella straor- dinaria impresa... In realtà, voleva farti una sorpresa. Ci teneva molto a dimostrare di essere bravo come te e voleva che tu fossi orgoglioso di lui... A quel punto Roberto non sapeva più cosa dire... Quando la visita terminò, il professore volle accompagnarlo al confine estremo del suo giardino, oltre il quale era parcheggiata la macchina. Fino a quel punto fu il suo ex allievo a spingere la sedia a rotelle su cui era seduto. Per rientrare in casa avrebbe provveduto diversamente. Il grande vecchio continuò a guardare i suoi due pupilli mentre entravano in macchina, dopo avergli fatto un largo sor- riso e un ampio gesto di saluto con il braccio. Si soffermò ad osservare il mezzo che si metteva in moto e poi si allontanava diventando sempre più piccolo, fino a sembrare un punticino che si confondeva nel paesaggio. Quando la macchina sparì del tutto dalla sua vista, il professore aspettò ancora un poco, prima di chiamare con il te- lefonino qualcuno dei suoi servitori per farsi aiutare a ritornare in casa. 106

Mentre era lì, fu attratto ancora una volta dal meravi- glioso panorama delle Alpi svizzere che si potevano ammirare tutto intorno fin dove arrivava lo sguardo. Per associazione di idee, quella magnifica vista non poteva non portare la sua men- te a ricordarsi della grande bellezza della Natura e, di conse- guenza, a pensare a Chi aveva fatto tanto per crearla. Portando avanti le sue riflessioni, nel corso degli anni il professore aveva maturato la convinzione che il Padre Eterno un bel giorno si era ritrovato ad accorgersi di esistere, senza avere la possibilità di sapere con esattezza chi o cosa fosse ve- ramente. Per questo aveva creato l’Universo, capace di gene- rare esseri umani e altre forme di vita intelligente, in modo da potersi osservare e conoscere attraverso di loro. Essendo con- vinto, altresì, che anche Lui soffrisse di solitudine, già da tem- po aveva cominciato a intrattenerlo ogni tanto per farlo sentire in compagnia... Dopo avere ammirato a lungo il panorama, il professore rivolse i suoi occhi verso l’alto, fino a guardare il punto più lon- tano del cielo, e cominciò a parlare dentro di sé, immaginando di stare a conversare con il Padre Eterno. Era quella una cosa che stava facendo sempre più spesso negli ultimi tempi, forse perché si era reso conto che, ormai, non gli restavano ancora molti giorni da vivere. Quando dialogava con Lui, lo trattava come se fossero vecchi amici. Forse lo faceva apposta per abituarsi all’idea che tra non molto avrebbe potuto parlargli direttamente, standogli vicino. - Cosa dici, Signore - gli chiese questa volta - mi sono com- portato male a non cercare di scoraggiare Mattia dalla sua pe- ricolosa impresa, pur sapendo che avrebbe potuto costargli la vita?... Il fatto è che appariva molto motivato e mi sembrava impossibile fargli cambiare idea... In lui mi è parso di vedere 107

me stesso, come ero alla sua età. Ricordo che a quel tempo mi sentivo deciso e determinato, ossessionato dall’idea di volere a tutti i costi conoscere cosa c’era prima del Big Bang e rag- giungere la porta dell’Universo andando indietro nel Tempo. Alla fine, in qualche modo, ci sono riuscito... Riguardo al pro- getto di Mattia, anche io sono sempre stato curioso di sapere se veramente esistono delle “dimensioni parallele”. Così, come mi è sembrato di fare di persona il viaggio con Roberto, allo stesso modo mi è parso di effettuare questa esperienza insieme a Mattia... Ti prego, non avercela con me. Lo sai che ho sem- pre fatto tutto per amore della Scienza, perché sono convinto che non è possibile conoscerti veramente se prima non si è al corrente della grandezza del Creato in tutti i suoi aspetti, sia per quanto riguarda l’Universo, sia per quanto riguarda tutto il resto che sta al di fuori di esso... A proposito, - aggiunse ad un tratto - volevo dirti che a volte mi capita di provare per te tanta tenerezza pensando che, in un certo senso, sei stato meno fortunato degli umani. Infatti, mentre noi sappiamo da chi sia- mo stati creati, tu non hai la fortuna di sapere chi è stato il tuo Creatore!... A quel punto fece un sorriso malizioso ma poi, renden- dosi conto di avere esagerato nel prendersi delle licenze con il Signore, ritenne opportuno chiudere il suo discorso aggiungen- do: - Perdonami se sono andato troppo oltre con le mie illazioni. Considera che sono quelle di un povero vecchio in attesa di venire lassù in Paradiso... Almeno questo è quello che lui spera. Alla fine, premette un tasto del telefonino e chiese ad un suo collaboratore domestico di venire a spingere la carroz- zella per riportarlo in casa. 108

************ Il professore di nome si chiamava Eugenio, che deri- va dal greco e vuol dire: “nato bene”. Da quando era morta la sua mamma, nessuno lo aveva più chiamato con quel nome. Roberto e Cristina non osavano per reverenza e continuavano a dargli del lei e a chiamarlo “professore”. Lo stesso facevano i suoi ex allievi e collaboratori. Mattia gli dava tranquillamente del tu, ma di solito lo chiamava “zio”... Il fatto che nessuno lo chiamasse per nome gli faceva avvertire ancora di più il senso di solitudine che spesso sentiva dentro. Probabilmente si trat- tava di quel fenomeno che gli psicologi e i sociologi chiamano “La solitudine delle cime”, di cui spesso soffrono i grandi uo- mini e le menti più eccelse. Forse era per trovare un sollievo al suo grave disagio, che il professore era alla continua ricerca di qualche buon ami- co. Non potendolo trovare tra i suoi pari, evidentemente, alla fine, aveva pensato di conversare con il Signore!... A questo punto, al lettore potrebbero sembrare esagera- te le confidenze che il professore pensava di potersi prendere con il Padre Eterno. Il fatto è che il grande scienziato, anche se molto anziano, era rimasto ancora quello che era sempre stato: un teologo filosofo convertito alla scienza. Era inevitabile che continuasse a credere di avere il diritto di dialogare con Dio!... ************ Andando via dalla casa del professore, Mattia era rima- sto un poco deluso perché aveva sperato che, dopo quell’incon- tro, gli sarebbe stato concesso il permesso di pubblicare i risul- tati della sua impresa. In effetti, lui avrebbe voluto avere subito il suo momento di gloria, tuttavia non poteva fare a meno di 109

riconoscere che il padre e il professore, i due uomini più im- portanti della sua vita, avessero ragione. Ad ogni modo, sapeva bene che non era stata ancora detta l’ultima parola. “L’acqua che non piove in cielo sta!...” - gli piaceva ripetere dentro di sé per darsi conforto... In quel periodo la consapevolezza del rischio corso e il dispiacere per la perdita di Rachel 2, in un certo senso, avevano fatto ridimensionare e ridurre di molto la sua vanità e l’eccessivo bisogno di ricevere riconoscimenti... 110

Capitolo XII Facendo il bilancio complessivo del suo straordinario viaggio, alla fine Mattia concluse che esso non era stato del tut- to inutile in quanto gli aveva permesso di salvare almeno una vita, quella di Silvia, la ragazza malata di leucemia. Una tale conclusione, tuttavia, non era sufficiente affin- ché lui fosse abbastanza contento. A dire il vero, in quel periodo era piuttosto giù con il morale. Si sentiva triste e sconfortato, sia perché suo padre lo aveva rimproverato, sia perché non ave- va ricevuto tutti i riconoscimenti che si aspettava, sia perché già cominciava a sentire la nostalgia di Silvia e avvertiva uno struggente desiderio di rivederla. Ma il motivo più importante per cui si sentiva giù era il fatto che gli era venuta meno Rachel 2, la sua amica del cuo- re, la sua confidente, la sua compagna di avventura... Roberto doveva averlo capito perché, senza neppure avvertire il figlio delle sue intenzioni, non lasciò nulla di intentato affinché lei potesse “tornare in vita” in qualche modo. Infatti, aveva chiesto ai suoi migliori ingegneri informatici di fare tutto il possibile per “aggiustarla”. Gli ingegneri avevano preso sul serio la sua richiesta e, dopo molti tentativi, erano riusciti a rimetterla in sesto so- stituendo i circuiti danneggiati, recuperando tutto quello che potevano della memoria rimasta e confermando gli aspetti umanoidi di cui Rachel 2 era dotata: l’empatia, la possibilità di provare emozioni, sentimenti e stati di animo, la generosità, la capacità di affezionarsi a qualcuno. Queste qualità, unite alle grandi capacità di logica, di calcolo e di utilizzo della stermi- nata banca dati di cui poteva disporre in tempi molto rapidi, ne facevano quasi uno scienziato polivalente e un compagno di viaggio eccezionale. 111

Quando fu tutto pronto e collaudato, Roberto regalò il nuovo computer a Mattia. Lo fece in maniera solenne in occa- sione della festa per il suo ventisettesimo compleanno... Come c’era da aspettarsi, il nostro giovane fu felicissi- mo di quel dono. Non stava in sé dalla gioia, non gli sembrava vero di poter conversare nuovamente con la sua compagna, la sua amica del cuore. Si sentiva come se fosse avvenuto un mi- racolo, come se Rachel 2 veramente fosse “resuscitata” tornan- do dall’ al di là e dal terribile vuoto della “non esistenza”. Era stata aggiustata in una maniera quasi perfetta, tanto che, quando i due amici si incontrarono di nuovo, fu come se la loro avventura insieme fosse successa proprio il giorno prima. Per avere un’idea di cosa era rimasto della antica me- moria, Mattia fece alla sua amica tutta una serie di domande. Tra queste ce n’erano anche alcune che riguardavano delle con- fidenze e dei segreti tra loro due, cose che solo la Rachel 2 originaria poteva sapere. Alla fine, si rese conto che una grande quantità della memoria antica era stata conservata. Quella che mancava era solo la parte finale. Infatti, lei non serbava alcun ricordo di ciò che era successo durante le disavventure capitate nel viaggio di ritorno. La sua memoria si interrompeva proprio al momento in cui lui era entrato dentro la navicella ed aveva premuto in fretta il tasto rosso per attivare la procedura del ri- torno. Praticamente, le era successo la stessa cosa di quando ad un essere umano capita di prendere una botta in testa e di subire un trauma cranico. In quel caso la persona non riesce a ricordare ciò che è successo un poco di tempo prima e un poco di tempo dopo l’evento perché le cellule nervose, essendo fuori uso, non hanno avuto la possibilità di registrare i dati riguar- danti l’esperienza in corso... 112

Mattia provvide a raccontare a Rachel 2 tutto quello che era loro capitato nel viaggio di ritorno, a cominciare da quando lui aveva dato l’avvio ai motori, fino a quando la navicella era ricomparsa nella tavernetta della villa sul lago. Così, nella memoria del computer anche quel lasso di tempo fu riempito dai ricordi mancanti. Una volta completata la lacuna, Mattia chiese a Rachel 2 la sua opinione su come sarebbe potuto essere il loro destino se lei non fosse riuscita a ritrovare la rotta per tornare a casa. - Ci sono almeno tre possibilità. - rispose lei - La prima è che la navicella, con tutto il suo contenuto, si sarebbe disintegrata completamente nel vuoto assoluto... La seconda è che avrem- mo continuato a rimbalzare in eterno da una dimensione all’al- tra... La terza è che saremmo arrivati in una nuova dimensione del tutto sconosciuta... - Questa ultima eventualità non mi sembra una cosa poi tanto brutta perché, per lo meno, saremmo rimasti vivi... - commentò Mattia. - Sì, però non ci sarebbe stata nessuna certezza che tornassimo a casa, a causa dell’esaurimento delle scorte di energia o di qualche guasto tecnico non riparabile nella nuova situazione. - obiettò Rachel 2. - E se non si fosse realizzata nessuna di queste possibilità?... - chiese ancora Mattia. - Allora, avremmo vagato nel vuoto assoluto in eterno, oppure ci saremmo smaterializzati nel Nulla Infinito, quello dal quale, secondo i fisici quantistici, sarebbe originato tutto prima del Big Bang... - concluse la donna computer. A Mattia venivano i brividi al pensiero del rischio che avevano corso. Gli dispiaceva soprattutto pensare al grande do- lore che avrebbero provato i suoi genitori. 113

- Mentre stavamo in quell’universo perfettamente simmetrico e speculare, ero arrivato alla conclusione che quella fosse l’u- nica altra dimensione esistente oltre alla nostra... - ricominciò il nostro giovane. - Certamente non è così, ma questa è una cosa ancora tutta da studiare. - commentò la sua compagna di avventura. - Se non fosse stato per te, avrei fatto davvero una brutta fine. - disse allora Mattia ritornando al vecchio discorso - Ti sei sa- crificata per me, per salvarmi la vita... Ti devo una gratitudine infinita. - Era compito mio fare di tutto per proteggerti. - rispose con umiltà Rachel 2. Lo sai che sono stata programmata anche per questo, oltre che per farti compagnia e darti un aiuto dal punto di vista tecnico scientifico. - Sì, ma tu non sei solo una macchina, per me sei più di una amica... - ci tenne a precisare Mattia. - A maggior ragione, non sei tenuto ad alcun ringraziamento nei miei confronti perché, come dice il proverbio, “Agli amici non si dice: Grazie!...”. - concluse in tono scherzoso lei. Mattia era quasi commosso. A quel punto non poté fare a meno di accarezzare il display e sussurrare: - Ti voglio bene!... Dopo, riprendendosi dalla commozione, disse per cam- biare discorso: - Ora sapresti dirmi perché, mentre eravamo lì, il mio corpo ad un certo punto ha cominciato ad essere circondato da un alone di colore azzurro fluorescente?... - Mi ricordo di quell’avvenimento... La spiegazione più sem- plice potrebbe essere che le onde elettromagnetiche della luce cercavano di attraversarti perché, in teoria, tu non avresti più dovuto trovarti in quel mondo. Poiché avevi intensificato il 114

campo quantico per restare visibile ancora un poco, la barriera energetica, che ti faceva da scudo, rifletteva alcune lunghezze di onda particolari come quelle della banda azzurro viola... - rispose Rachel 2, poi commentò: - In effetti, la nostra impresa non era del tutto priva di pericoli e sono tanti i possibili imprevisti di cui sarebbe stato necessario tenere conto. - A questo proposito, lo sai che mio padre non vuole che siano effettuati nuovi viaggi verso l’altro universo?... Dice che può essere molto pericoloso se si apre una porta tra i due mondi. - Tuo padre è una persona saggia e, se ha detto questo, avrà certamente i suoi buoni motivi. - Perché?... Cosa potrebbe succedere di tanto grave?... Non pen- si che sarebbe di reciproco arricchimento un eventuale scambio di informazioni tra una dimensione e l’altra?... - Certamente. Però, rifletti... Lo sviluppo scientifico di quel mondo è arretrato di cinquanta anni circa rispetto al nostro. Tu sai che non ci sono solo brave persone. Se degli individui sen- za scrupoli riuscissero a passare là, utilizzando la nostra tec- nologia molto più avanzata, finirebbero per sottomettere e ti- ranneggiare l’intero pianeta... Oppure, potrebbe succedere che organizzazioni criminali di lì, riuscendo ad arrivare da noi, si impossessino delle nostre armi e tornino nel loro mondo per assoggettarlo. - Sì, forse hai ragione. Però lo stesso io sto pensando di fare almeno un altro viaggio... - Lo dici per scherzo?... - chiese Rachel 2 in un tono tra la sor- presa e la disapprovazione. - Veramente no... - rispose Mattia - In fondo, abbiamo già fat- to quella esperienza e la seconda volta sarebbe certamente più facile della prima. - Davvero pensi di riuscire a tornare proprio nello stesso po- sto?... 115

- Sì, ma non senza il tuo aiuto!... Nella eventualità, potrò con- tare ancora su di te?... - Lo sai che io ti seguirei dovunque... - rispose Rachel 2 - Ma non hai raccolto già una grande quantità di informazioni?... A cos’altro ti servirebbe un secondo viaggio?... - La verità è che vorrei rivedere quella ragazza. - Immagino che tu ti stia riferendo a Silvia... - Esattamente. Mi sento in colpa, come se l’avessi abbandona- ta, andando via. - In realtà, non potevamo fare diversamente.... Comunque, non devi essere preoccupato perché ormai era fuori pericolo. - cercò di rassicurarlo Rachel 2. Poi aggiunse in un tono affettuoso e comprensivo: - Ne sei ancora molto innamorato, non è vero?... - Proprio così!... Io la amo con tutto il mio cuore e vorrei po- termene prendere cura. Per lei sarei disposto anche a sacrificare la mia vita!... - Capisco... - disse allora Rachel 2 senza riuscire a nascondere nella voce una nota di gelosia ed anche un poco di invidia per quella ragazza. Quindi, per riportare il giovane alla realtà, ag- giunse: - Ma tu, poi, l’hai conosciuta la sosia, quella che abita in questo mondo nella villa accanto alla tua ?... Mi sembra che si chiami Silvana, non è così?... - In verità, l’ho vista soltanto qualche volta in passato e sempre da lontano. - E non pensi che sia il caso di rivederla, questa volta magari da vicino?... A quel punto sembrò come se Rachel 2 gli avesse mes- so una pulce dentro l’orecchio. - Hai ragione - disse - Non ci avevo pensato, ma credo proprio che seguirò il tuo consiglio. 116

Capitolo XIII Ricordandosi del suggerimento che gli aveva dato Rachel 2, a Mattia venne il desiderio di andare a vedere quella ragazza che viveva nella villa vicina a casa sua. Così, più di una volta si fermò di proposito davanti al cancello, sperando che i suoi tentativi, prima o poi, avrebbero avuto successo... In effetti, alla fine la trovò. Era un bel giorno di prima- vera pieno di luce e di colori... Lei stava passeggiando facendo su e giù all’interno del suo giardino, teneva un libro in mano e parlava da sola, come se stesse ripetendo ad alta voce una lezione... Anche se riuscì a vederla soltanto da lontano, si accorse che era del tutto identica a quella che aveva lasciato nell’altro mondo, a parte il fatto che, rispetto a lei, sembrava la sua im- magine riflessa nello specchio. Appena la vide, per poco non gli prese un colpo. Essendo convinto che si trattasse proprio di Silvia, fin dal pri- mo momento il suo cuore cominciò a battere all’impazzata. La somiglianza era davvero incredibile. Rispetto a lei la ragazza che ora stava sotto il suo sguardo aveva solo qualche piccola differenza. Mentre Silvia aveva i capelli graziosamente accon- ciati sulla testa con una lunga treccia che le scorreva al lato sinistro del seno, questa li portava sciolti e vaporosi, ma era- no ad entrambe dello stessa tonalità di un color biondo chiaro. Un’altra piccola differenza era rappresentata dal grazioso neo che Silvia aveva sulla guancia sinistra. Questa lo aveva sulla guancia destra in maniera perfettamente speculare. Dopo avere notato quanto fosse bella, Mattia si accorse di cominciare a provare per lei gli stessi sentimenti che aveva provato per l’altra. “Guarda un poco... - gli veniva da pensare - 117

C’era questo meraviglioso fiore di serra proprio di fronte a casa mia ed io neppure me ne rendevo conto. Evidentemente, ero troppo sbadato e distratto o pensavo solamente a studiare!...”. ************ Da quel giorno Mattia cominciò ad andare spesso a sbirciare da dietro il cancello nella speranza di potere vedere ancora la ragazza. Una mattina successe che, mentre stava lì, si sentì toc- care sulla spalla da una mano delicata ma ferma... Era proprio lei che stava tornando a casa dalla frequenza delle lezioni alla Università. Teneva dei libri in braccio ed appariva davvero gra- ziosa nel suo vestitino a fiori colorati. Nel trovarsela all’improvviso di fronte, Mattia non poté fare a meno di avvertire un forte tuffo al cuore perché era con- vinto che si trattasse proprio della ragazza di cui si era innamo- rato in quell’altro mondo. Infatti, stava quasi per dirle: “Ciao Silvia, sono davvero contento di incontrarti e di vedere che stai bene... Come mai ti trovi da queste parti?...”. Ma quella lo an- ticipò. - Cosa stavi facendo? - gli chiese la giovane in un tono tra il curioso e il divertito, sorridendogli e fissandolo in viso. Mattia, ritenendo di essere stato colto in flagrante, si sentiva molto imbarazzato e non riuscì a fare a meno di arros- sire. - Io mi chiamo Mattia ed abito in una villa vicina. - rispose con la voce quasi tremante - Stavo qui perché volevo incontrarti. - So benissimo chi sei, dove risiedi e qual’ è la tua famiglia... - disse la ragazza in tono risoluto - E’ da tanti anni che ti vedo passare e mi sono sempre chiesta perché non mi hai mai degna- to neppure di uno sguardo... Come è che adesso, all’improvvi- 118

so, hai sentito questo grande desiderio di vedermi?... - Veramente ci tenevo molto a sapere come stavi... - rispose Mattia continuando a sentirsi in imbarazzo. - E come mai eri così preoccupato per me?... - chiese allora la ragazza guardandolo negli occhi con uno sguardo malizioso. A quel punto Mattia, senza pensare minimamente che lei non avrebbe creduto nemmeno ad una parola di quello che stava per dirle, decise di raccontarle, dall’inizio alla fine e nei minimi dettagli, tutta la vicenda della sua straordinaria avven- tura nell’universo parallelo, soffermandosi particolarmente sulla storia di Silvia, la ragazza che tanto le somigliava, fino a sembrare una sua gemella. Quando lui ebbe finito il suo racconto, si accorse che la ragazza aveva una strana luce negli occhi. Si capiva che non aveva creduto nemmeno ad una parola di quello che lui aveva detto. Sorridendo divertita e continuando a fissarlo in viso gli disse: - Questa è la modalità di abbordare una ragazza più strana e ori- ginale che mi sia mai capitata... Se vuoi uscire con me perché non dici semplicemente: “Ti posso offrire un caffè?” oppure: “ Hai già un impegno per questa sera?...”, come fanno tutti i ragazzi a questo mondo?...Vuoi essere a tutti i costi originale e diverso dagli altri?... ************ Quel giorno Mattia era rimasto in silenzio e confuso. Era la prima volta che si trovava a non sapere cosa dire o cosa fare. In effetti, lui non aveva molta esperienza di donne... Non ci dilungheremo a descrivere i dettagli della par- te successiva di quel primo approccio, diremo soltanto che in 119

tale occasione la ragazza capì che era opportuno che fosse lei a prendere in mano la situazione e a guidare il gioco. Del resto, non è così che di solito va il rapporto tra un uomo e una don- na?... La cosa evidentemente funzionò alla grande perché, dopo di allora, Mattia e Silvana cominciarono ad uscire insie- me sempre più spesso... Praticamente, possiamo far risalire al momento del pri- mo incontro davanti al cancello della villetta, l’inizio della re- lazione sentimentale tra i due giovani... Dopo quel giorno cominciarono a passare molto tempo insieme tenendosi per mano, passeggiando per lunghi viali fio- riti o stando seduti sulle panchine dei giardini. Mentre stavano vicini parlavano tanto, ma proprio tanto, di sé e di altre cose. Qualche volta bisticciavano anche, quando non si trovavano perfettamente d’accordo su qualche punto; restavano un poco imbronciati per qualche ora, ma dal mattino dopo si volevano nuovamente bene, ancora di più del giorno prima. Intanto, ave- vano cominciato anche a scambiarsi carezze, baci appassionati ed abbracci... Silvana ascoltava con attenzione Mattia, quando le par- lava del suo lavoro presso il CERN di Ginevra. Avendo capito bene di cosa si trattava, da un certo momento in poi aveva co- minciato a pensare che quell’incredibile avventura, di cui lui le aveva parlato il giorno del loro primo incontro, potesse anche essere successa davvero. E pensare che lei era stata convinta che fosse tutta una frottola!... Mattia aiutava la ragazza a preparare gli esami ed a com- pilare la tesi per laurearsi in Economia e Commercio. Anche se non erano materie di sua competenza, se le studiava prima, non incontrando particolare difficoltà a capire quegli argomen- ti. Quando la raggiungeva a casa sua, ne discutevano insieme, 120

poi la ascoltava mentre lei riferiva ad alta voce tutte le nuove nozioni apprese... ************ Da un certo momento in poi, i nostri due giovani co- minciarono a provare la strana sensazione di non essersi in- contrati solo da qualche tempo, ma di conoscersi da una intera vita, come se fossero addirittura nati insieme. A quel punto, era inevitabile che pensassero di presentare il proprio partner ai rispettivi genitori... A Mattia fece uno strano effetto conoscere da vicino il padre e la madre di Silvana. Dopo aver visto i loro sosia nell’al- tro mondo, gli sembravano quasi buffi. Comunque, cominciò a trattarli con rispetto fin dal primo momento... Inutile dire che Roberto e Cristina furono subito entu- siasti dell’idea di avere una nuora come Silvana, sia perché era bella, intelligente e di buona famiglia, sia perché aveva un bel carattere, ma soprattutto perché il loro rampollo sembrava paz- zamente innamorato di lei. Oltre che ai genitori di Mattia, Silvana piacque molto anche al “professore” il quale, oltretutto, fu ben contento di notare che il suo diletto nipote e pupillo si fosse “normalizzato” per quanto riguardava il proprio rapporto con le ragazze. L’unica che, almeno nei primi tempi, non fu troppo contenta di quella relazione, non poteva che essere Rachel 2. Purtroppo, era quasi inevitabile che succedesse perché, come abbiamo più volte ricordato, nella sua natura c’erano molti aspetti “umani”!... All’inizio lei soffrì un poco di gelosia, ma poi, col tempo, finì per farsene una ragione. In fondo, per Mattia lei restava sempre la sua migliore amica, quella “del cuore”, e questo non era una cosa da poco! Oltretutto, in fondo era stata proprio lei a far nascere dentro il suo compagno di avventura la 121

curiosità di conoscere quella ragazza!... ************ Fin da subito, i rispettivi genitori non avevano avuto nulla in contrario che i due giovani si frequentassero e, in se- guito, non fecero alcuna difficoltà, quando i loro rampolli co- minciarono a pensare ad un eventuale matrimonio... Un giorno Cristina trovò il modo di chiedere a suo fi- glio: - Mattia dimmi la verità, quella ragazza dell’altro mondo, quel- la Silvia di cui tu tante volte mi hai parlato, era più carina o meno di questa?... - Mamma, veramente non saprei cosa dirti perché si somigliano tantissimo, come se fossero due gemelle, due gocce di acqua - rispose il ragazzo. - Ma tu di chi sei più innamorato?... - Non mi pongo neppure questa domanda - rispose ancora Mattia - perché sinceramente a me sembrano la stessa identica persona, come se, per qualche meraviglioso miracolo, Silvia fosse riuscita a venire qui per starmi vicino... Nei giorni successivi, dopo quello che gli aveva chiesto la mamma, inevitabilmente a Mattia capitò più di una volta di andare con la mente allo straordinario viaggio che aveva com- piuto. Ogni volta non poteva fare a meno di concludere che esso non era stato inutile perché, oltre ad avergli permesso di salvare la vita di Silvia, aveva suscitato in lui il desiderio di co- noscere Silvana, la sua vicina di casa, la ragazza meravigliosa di cui si era pazzamente innamorato e che voleva sposare. 122

La storia d’amore tra Mattia e Silvana, in fondo, non era molto diversa dalle tante che ci sono state, dalla notte dei tempi, in questo mondo. L’unica sua peculiarità era che aveva già avuto origine in un universo parallelo al nostro, quando il giovane aveva visto Silvia sofferente passargli davanti, sopra una lettiga, e l’aveva sentita dirgli: “Ciao!...” mentre lo guarda- va fisso negli occhi... Come in tutte le storie d’amore, tra Silvana e Mattia ci fu prima la fase dell’innamoramento, poi quella della convin- zione di non poter vivere senza l’altro, poi quella della presen- tazione alle proprie famiglie di origine, poi quella del desiderio di voler mettere su famiglia e, infine, quella dei preparativi per il matrimonio. Nel frattempo Silvana si era laureata, grazie anche all’aiuto del fidanzato che faceva del suo meglio per spianarle la strada, non solo ascoltandola mentre lei ripassava la lezione, ma anche incoraggiandola nei momenti più difficili o quando era presa dallo sconforto. Mattia le dette una grossa mano an- che per completare la sua tesi... Una volta che anche lei si era laureata, considerando che lui stava già lavorando al CERN insieme a suo padre e guadagnava abbastanza da poter mettere su famiglia, non c’e- rano più ragioni per rimandare la decisione di fissare la data del matrimonio... ************ In tutto quel periodo, neppure una volta capitò a Mattia di pensare di voler rifare il suo viaggio fino all’Universo situato in una dimensione parallela alla nostra. Non gli capitò neppure 123

di pensare a Silvia, ma non perché non le volesse più bene, bensì solamente perché credeva di averla già accanto in quanto continuava ad essere convinto che Silvana fosse proprio lei, materializzatasi magicamente in questo mondo. La saggia Rachel 2, a cui regolarmente Mattia racconta- va ogni cosa, era contenta di notare che il suo amico del cuore avesse finalmente deciso di seguire il buon senso e di mettere da parte il pensiero di ripetere quel viaggio... Gli stessi sentimenti provavano Cristina e Roberto, dopo aver notato che al loro figliolo erano andati via del tutto “i grilli dalla testa”, come si suole dire. Infatti, ormai il bravo giovane aveva accettato completamente l’idea di impiegare il proprio tempo e le proprie energie presso il CERN, senza sen- tirsi sminuito o insoddisfatto a svolgere quel lavoro. Anche il professor Grimaldi era contento che il suo “ni- potino” avesse incontrato l’amore della sua vita e che avesse deciso di affrontare il matrimonio... Non meno contenti erano i genitori di Silvana al pensie- ro che la loro figliola stesse per convolare a nozze, dopo avere trovato un bravo ragazzo che, non solo le voleva molto bene, ma rappresentava anche “un buon partito”, come si usa dire con un certo vanto, quando ci si trova a parlarne con parenti, amici e conoscenti... 124

Capitolo XIV - Epilogo “L’amore che cerchiamo per terre lontane a volte si trova tra le mura della casa accanto!...” (anonimo) Il giorno del matrimonio in chiesa c’erano tantissime persone. Non mancava nessuno della grande famiglia di Silvana. Quella di Mattia era molto più piccola, ma erano presenti tutti gli amici, i conoscenti, i colleghi e i vicini di casa. C’era anche Paolo, il ragazzo laureato in Ingegneria Informatica che, pro- prio all’inizio della sua avventura, gli aveva dato una grossa mano, ma poi non era più tornato alla villa avendo trovato la- voro e messo su famiglia. Con lui e con la sua signora Mattia e Silvana, nei mesi precedenti, avevano fatto amicizia ed erano anche usciti numerose volte insieme per fare una pizza o una gita di qualche giorno. Alla festa vennero portando con loro il figlioletto che aveva già compiuto due anni... La celebrazione delle nozze fu molto commovente, come lo è, del resto, la maggior parte delle cerimonie di ma- trimonio. Tutto quello che successe rientrava completamente nella norma. Per Mattia l’unica cosa un poco particolare fu che, al momento dell’uscita dalla chiesa, poco prima che gli invitati cominciassero a lanciare il riso e i confetti, per un attimo gli venne da pensare al “mondo parallelo” e a chiedersi se in quel- lo stesso istante il suo sosia non si stesse sposando con Silvia, la ragazza di cui a suo tempo si era innamorato. Quel pensiero durò solo un attimo perché, subito dopo, un grosso confetto, che lo aveva colpito dritto alla testa, e una manciata di riso, che gli stava penetrando sotto i vestiti, lo co- 125

strinsero a cercare di ripararsi dagli affettuosi “tiri”, riportan- dolo alla realtà del momento. ************ L’unico grande assente alla cerimonia in chiesa e alla festa di matrimonio di Mattia era stato il professor Grimaldi, venuto meno all’affetto di tutti quelli che gli volevano bene e salito in Cielo solo qualche mese prima. Ora certamente poteva portare avanti i suoi discorsi con il Padre Eterno senza essere costretto a tenere gli occhi girati verso l’alto come faceva pri- ma!... La grande perdita aveva lasciato tutti molto rattristati. Anche se era vissuto abbastanza, risultava inevitabile provare comunque un certo dispiacere. Mattia non aveva fatto in tempo a raggiungere il professore prima che esalasse il suo ultimo re- spiro e di questo si era rammaricato molto. In punto di morte il professore ci aveva tenuto a dire a Roberto e a Cristina, che in quel momento gli stavano vici- ni, di non rimandare il matrimonio dei due giovani... Mattia avrebbe voluto spostare comunque la data delle nozze in segno di rispetto ma, dopo essersi consultato con suo padre, alla fine aveva deciso di lasciare tutto come già programmato. - Stai tranquillo che il professore non se la prenderà, se ti sposi senza cambiare i programmi. - gli aveva detto Roberto - Lo sai che lui ti voleva bene e che l’unica cosa a cui ci teneva davvero era la tua felicità. Certamente non te ne vorrà se non rimandi la data... Al funerale del grande vecchio, oltre a Roberto, Cristina, Mattia e la sua fidanzata, erano andati tutti i più gran- di esponenti della comunità scientifica, venuti da ogni parte del mondo. Come c’era da aspettarsi, la sua dipartita si era rivelata 126

un grande evento, commentato ampiamente da tutti i mass me- dia... La cerimonia funebre era stata abbastanza lunga e com- movente e molti avevano chiesto di potere intervenire per fare qualche commento. Non erano mancati gli elogi e i riconosci- menti. Durante i discorsi di commemorazione, la parola “gene- rosità” ricorreva di frequente... Il professore nel suo testamento aveva lasciato disposto che la villa fosse venduta e il ricavato devoluto in beneficenza. Una clausola importante del contratto di compravendita dove- va prevedere che il nuovo proprietario si impegnasse a lasciare in servizio tutti i suoi fedeli servitori... Nei giorni successivi alla tumulazione, sulla ampia la- pide di marmo bianco, non per una sua richiesta, ma per espli- cita decisione dei più stretti collaboratori e dei più affezionati allievi del professore, era stato fatto scolpire a caratteri cubitali: “Qui giace il professor Eugenio Grimaldi, un grande studioso che ha fatto della scienza uno straordinario strumento per co- noscere Dio. Senza risparmio ha dedicato l’intera sua vita alla Ricerca con l’intento di dare una risposta alle tante domande che tutti ci poniamo...”. ************ Come regalo di matrimonio, il professore aveva lascia- to a Mattia una grossa somma, oltre a tutti i suoi appunti, anche quelli di cui non aveva mai parlato con nessuno... Dai suoi scritti si evinceva chiaramente che lui non era d’accordo con chi pensava che non si sarebbe mai riusciti a sa- pere cosa c’era prima del Big Bang. Secondo il suo parere, non mancava molto al momento in cui gli scienziati lo avrebbero scoperto. Era solo una questione di tempo perché, prima o poi, 127

sarebbero nate delle menti geniali come Einstein che avrebbero rivoluzionato nuovamente le concezioni della Scienza. Così, come la Meccanica Quantistica poteva essere considerata una specie di sintesi tra la Fisica Classica e la Filosofia, allo stesso modo lui auspicava la nascita di una nuova fisica che includes- se in sé anche la Religione. Una “Fisica Mistica”, come la chia- mava lui... In effetti, da buon Teologo, era convinto che non si potesse per nessuna ragione escludere l’intervento di Dio nel processo della Creazione!... Secondo le sue riflessioni, nella nascita dell’Univer- so le cose potevano essere andate in questo modo: dal Nulla Assoluto erano nate le “Stringhe”, piccolissime entità di ener- gia di forma lineare oppure circolare. Queste, ammassandosi, erano andate a formare il Magma Primordiale da cui, per un fenomeno quantistico straordinario, ad un certo punto era av- venuto il Big Bang in seguito al quale erano comparsi il Tempo, lo Spazio e una specie di plasma particolare che aveva permes- so la formazione di una infinità di particelle elementari. Tali particelle, combinandosi in vario modo tra loro, avevano dato origine alla Materia, all’Antimateria e a tutte le forze esistenti in natura: quella Elettromagnetica, quella Nucleare forte, quel- la Nucleare debole e la stessa Gravità. Con il tempo, poi, si era strutturato tutto l’Universo, come noi lo conosciamo... Per quanto riguardava l’intervento divino, lui non sapeva dire se esso era avvenuto al momento del Big Bang o ancora prima, quando era comparso dal niente il Nulla Assoluto. Non si sen- tiva di escludere che il Nulla Assoluto e Dio, in realtà, fossero la stessa cosa. In riferimento al campo di indagine dei fisici moderni, lui si augurava che fossero intensificati gli studi sulla struttura della materia. Era convinto che fosse opportuno scoprire l’a- nello mancante, quello che riguardava il Magma Primordiale, lo stato intermedio tra “le stringhe” e le “particelle elementa- 128

ri”. Per questo riteneva necessario continuare le ricerche con l’acceleratore, magari dopo averlo potenziato con una tecnolo- gia ancora più moderna. Era convinto che la scoperta di nuove entità, ancora più piccole, avrebbe permesso di capire meglio la natura intima dei Buchi neri, della Materia oscura e della Energia oscura ed anche lo stesso processo che aveva portato dal Nulla Assoluto alla formazione di tutto l’Universo. Dopo avere letto quegli appunti, Mattia non poté fare a meno di pensare: “Forse ha ragione il professore... In effetti, sono molto importanti gli studi con l’acceleratore di particelle perché è necessario approfondire la ricerca non solo delle pro- fondità del Cosmo, ma anche di quelle dell’atomo che rappre- senta, di per sé, tutto un universo. A questo proposito, anche io posso dare un contributo alla Scienza, continuando a lavorare al CERN e profondendo in quel campo le mie energie!...”. Questa sua riflessione faceva ben sperare che avesse deciso di mettere da parte, in maniera definitiva, i viaggi interdimensionali!... Mattia lesse più volte e con molta attenzione gli scritti del “grande vecchio” rendendosi conto che da essi si sarebbero potuti prendere molti spunti per fare nuove ricerche e nuove straordinarie scoperte. Non vedeva l’ora di mettersi al lavoro!... Insieme agli appunti, il professore gli aveva lasciato an- che una lettera, in cui diceva testualmente: “Caro Mattia, se stai leggendo questo mio scritto vuol dire che io non sono più in vita e probabilmente ti sto guardan- do dal Cielo. Dico “probabilmente” perché non credo di essere stato così cattivo da non meritare il Paradiso, ma su queste cose nessuno può avere la certezza... Mentre ti scrivo sono perfettamente consapevole che non mi resta ancora molto da vivere, però questo pensiero non 129

mi spaventa e neppure mi sgomenta. In fondo, è nell’ordine naturale delle cose che ogni vita poi giunga alla fine. Non ho paura al pensiero del grande evento, ma solo curiosità, curiosità di sapere cosa c’è dietro il grande sipario oscuro della morte. Nella mia vita i miei compagni di viaggio sono sempre stati l’impegno nel lavoro e la ricerca. Ho avuto tanti collabo- ratori ed allievi, ma solo pochi amici. Non ho avuto neppure una vera famiglia tutta mia. Il tuo papà, la tua mamma e tu siete stati la mia famiglia. Questo ti fa capire quanto spazio avete sempre avuto dentro il mio cuore!... Ho iniziato a volere bene, fin da subito, anche a Silvana e, da quando avete fissato il gior- no delle nozze, ho cominciato a sperare di poter vedere almeno il vostro primo bambino. Ma non credo che vivrò abbastanza da potere avere questa grande gioia... Ci tengo a dirti che ti sono sempre stato affezionato in maniera particolare perché in te ho avuto l’impressione di no- tare alcuni aspetti che avevo io stesso da giovane. Mi riferisco soprattutto alla tendenza a inseguire i grandi sogni, al coraggio di essere disposto a rischiare anche la vita e alla determinazio- ne ostinata fino alla caparbietà... Sono contento che tu abbia accettato di buon grado di lavorare al CERN, comunque ho lasciato detto ai miei allie- vi della “Fortezza” di continuare a mettere a tua disposizione tutto il materiale scientifico e la tecnologia più moderna che ti potrebbero servire per qualsiasi ricerca... Se un nuovo sogno ti dovesse prendere la mano, non cercare di resistergli, ma asse- condalo e, qualsiasi avventura dovessi decidere di intrapren- dere, portala sempre avanti con passione. Ricorda che nessuna cosa riesce bene se non viene fatta con il cuore!...” Nel resto della lettera il professore faceva, poi, tutto un discorso, impregnato di Etica, di Teologia, di Filosofia e di Amore per la Scienza. Questo si concludeva dicendo: “Mattia 130

non dimenticare mai che, come ammonisce anche il sommo poeta, gli esseri umani non sono stati fatti per vivere come bru- ti, ma per seguire “Virtute e Conoscenza! ”…”. ************ Appena tornato dal viaggio di nozze, il nostro giovane eroe aveva sentito il bisogno di andare a trovare il Professore al cimitero per pregare sulla sua tomba. Per questo, si era precipi- tato a fargli visita il giorno stesso del suo rientro. In realtà, per lui era come se il “grande vecchio” non fosse davvero morto perché, anche se non riusciva a vederlo, lo sentiva molto vicino. Sembrava quasi che il suo spirito gli fosse entrato nel cuore e nella mente perché, già dal primo momento in cui aveva cominciato a leggere i suoi appunti, aveva deciso di riprendere e continuare gli studi e le ricerche dello scienziato. Mentre era lì al cimitero, di fronte alla foto che stava sulla lapide, Mattia disse nella mente: “Caro zio, sono venuto a trovarti appena ho potuto perché sentivo un grande bisogno di stare un poco da solo con te. Volevo ringraziarti per tutto quel- lo che mi hai dato e per avere sempre rappresentato per me un buon modello da seguire. Tu, papà e mamma, fino a poco tempo fa eravate le persone a me più care, le più importanti della mia vita. Da poco si è aggiunta Silvana, la mia sposa, una ragazza davvero straordinaria che mi vuole molto bene... Volevo dirti che, se dovessi avere un figlio maschio, lo chiamerò Eugenio come te. Ne ho già parlato con papà e lui non è contrario... Così, sembrerà che, in qualche modo, tu continui ancora a vi- vere negli anni a venire. Comunque, lo sai che resterai sempre vivo nei miei pensieri. Spero di riuscire a fare cose importanti nel mio lavoro, così tutti voi sarete orgogliosi di me... Non ti meravigliare se nel futuro tornerò ancora a trovarti. Mi servirà per sentirti vicino, per ascoltare i tuoi preziosi consigli e rice- 131

vere ancora il tuo incoraggiamento ad andare avanti. Ho già cominciato ad esaminare gli appunti che mi hai lasciato e li ho trovati molto interessanti. Ho deciso di continuare i tuoi stu- di per “portare avanti la Conoscenza”, come eri solito dire tu, quella Conoscenza che è sempre stato il tuo primo interesse...”. Da lassù il professore vedeva il giovane commosso da- vanti alla sua tomba e, riuscendo a leggere i suoi pensieri, non poteva che essere contento. ************ Nel piccolo cimitero ora regnava il più completo silen- zio. Nell’aria, tutto intorno al prato verde che faceva da cornice alle bianche lapidi delle tombe, c’era un gran senso di pace che avrebbe fatto rasserenare il cuore di chiunque si fosse trovato a passare di là in quel momento... 132
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